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DEL RE 
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|E vi é luogo di credere » che 
con ifpecial configlio della Di- 
vina Provvidenza fofle accaduto quell’ ulti- 
mo memorabile incendio del Vefuvio fu i 
primi anni del loaviflimo Regno della Mae- 
stà Vostra » perchè ri inanellerò i vollri 
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popoli e'1 Mondo tutto , convinti de’ lèni! 
di pietà , di provvidenza » e di una nobile 
filofofica curiolità, eccitati nei Vollro Reale 
animo in tal occorrenza : egli è altresì con- 
venevole immaginare , che non fenza una 
quali .fatale opportunità lìa avvenuto , che 
quella qualunque Illoria , per diverfi acci- 
denti menata in lungo fino a quell’ora , fofle 
finalmente venuta alla luce a quelli dì ■> in 
cui la Maestà Vostra ha fermato felice- 
mente per alcun tempo il fuo Reai Raggior- 
no in Portici. Nella qual Villa, ed in tutti 
que’contorni incontrandoli ad ogni palio ve- 
ftigj inlìgni degli Urani effetti di quello vi- 
cino Monte 5 potrebbero a un bifogno que- 
lle Memorie efler quivi , piti che altrove * 
gradevoli e defiderate . Nè quella interpe- 
trazione dee averli in conto di una ricerca- 
ta cagione , o per ifeufare la nollra , che 
ad altri potrebbe clfer paruta nojofa tralcu- 
rataggine j o per dare l’ orpello di millerio- 
lo a tutto ciò , che in qualunque modo 
rifguarda la Sacrata Perfona della Maestà 
Vostra . Poiché , tacendo al prelènte di 
noi ; ella è tanto oggimai per mille prove 
fperimentata la felicità , che accompagna 
qualunque V olirà , fia grande > Ila piccio- 
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la , fia pubblica j fia privata imprefa $ è tan- 
to fe ne ode parlare da ogni uomo $ che 
niente fi farebbe da noi potuto dire con 
maggiore univerfal confentimento ed applau» 
fo in quello propofito . Se non che guardan* 
do alla piccolezza della cofa , ed alle imper- 
fezioni di effa provenienti dalla noftra debo- 
lezza , potrebbe parere pur troppo , chiamar 
qui a parte l’iftinto di altilfime foprumane 
cagioni , desinate da DIO all’adempimento 
di quanto alla Maestà Vostra torna in 
grado : ed a voler parlare piti giuflamente, 
è caduta quella volta anzi fopra di noi la 
buona forte , di elferci prefentati a’Voftri 
Reali piedi con quella Operetta a tal tem- 
po , in cui folfe affai facile per lo favorevole 
ordinamento delle circollanze , che la Mae- 
stà Vostra fi veniffe ad inchinare a rice- 
verla benignamente 5 ed a colmarla forfè an- 
che dell’onore di alcuna vollra Reale occhia- 
ta . Pieni dunque di rifpettofa fiducia e per 
quello , e molto pili per la ficur^zza del cle- 
mentilfimo animo Vollro, unicamente difpo- 
flo ad inanimirne alla coltura e perfezione 
delle buone arti ( alla qual cofa muno piti 
efficace ed acuto llimolo fentiamo poter effe- 
re adoperato , che il mollrarfi un tanto RE 
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pago desila noflra buona volontà , e de* 
noftri sforzi ) vi offeriamo , col piti umile 
fentimento di religiofa offervanza , e confe- 
ttiamo quella raccolta di oflcrvazioni , ap- 
partenenti agl’Incendj del Vefuvio. Speran- 
do fermamente , che , ove per noftra fom- 
ma fortuna avvenga , che quella fatica alla 
Maestà Vostra non affatto difpiaccia , fa- 
ranno per effer più ritenuti nel lor giudizio 
e coloro , i quali contro alle leggi del gufto 
oggidì regnante fra la gente dotta nelle ma- 
terie £fìc he , vorranno imputarci a difetto , 
l’aver noi ommeflo lo fpiegamento delle ca- 
gioni degli avvenimenti , che avremo rife- 
riti : c coloro altresì , i quali di più dilica- 
to difeernimento , non troveranno ufata da 
noi in quelle Memorie quella precifione c 
nettezza , la quale , fe avelfimo penfato di 
fcriver folo ad uomini licenziati , ci farem- 
mo pur ingegnati di ufare per avventura . 
Del rello che quell’ Opera non lafci d' elfe- 
re per la fua parte difettuofa , ed imperfet- 
ta 5 e che fu di quelle memorie molto di più 
rimarrebbe a penfare , e fperimentare , noi 
ingenuamente lo conciliamo a piò del Vo- 
Uro Reai Soglio j e confelfandolo davanti 
alia Maestà Vostra , facciamo conto di 
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pubblicarlo in faccia a tutto il Mondo . II 
quale le avviferà alcuna cola di buono o in 
quella , o in qualunque altra noftra lettera- 
ria fatica in avvenire , lode immortale ne 
verrà unicamente alla Maestà Vostra $ a* 
cui felicitimi aufpicj era rifervato di fcuote- 
re gl' ingegni noftri intormentiti , e di met- 
tergli filila piana e diritta Rrada , onde li 
conducelTero a foftener degnamente il decoro 
del Voftro Regno > e della nazione . Intan- 
to con queft’Opera noi medelimi » e i no- 
flri lludj all'ombra della Vollra clementitì- 
ma Reai protezione umilmente raccoman- 
dando 5 preghiamo IDDIO , perchè lì degni 
tenere per Tempre della Sacrata Perfona della 
Maestà V ostra , e delle V olire cofe quella 
cullodia , che lino ad ora perpetuamente ha 
tenuto con tanta parzialità • 
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ISTORIA 

DELL' INCENDIO DEL VESUVIO 

Accaduto nel mefe di Maggio 

MDCCXXXVII, 

INTRODUZIONE 

ICCOME primiera origine , e fondamento 
dell’umana focietà fono dati i Commerci ,* e 
l’ifliituzione di quelli fi debbe unicamente ad 
una provida , e ben confìglìata parzialità 
della Natura , la quale non avendo fommi- 
niftrato tutte le colè a tutti egualmente , è 
avvenuto poi , che fieno gli uomini entrati 
in un tacito accordo tra di loro , che di ciò che ad uno fo- 
pravvanzafle , fi provedeflè al bifogno d’ un altro ; e 
che quelli faceflè altrettanto reciprocamente , un uomo con 
un altro uomo, e una nazione coll’altra ; così per lòfienta- 
mento di quell’altra focietà più eletta , per cui, dilperfi co- 
me fono per dovunque la terra è abitata , fono flretti infic- 
ine , ed alleati gli uomini che profefìàno lettere ,• fa di mc- 
flieri che quelli comunichino fra di loro fedelmente , e re- 
chino in mezzo per pubblica utilità quelle notizie , che 
avrà ciafouno per fé llelfo, come da privato fondo , raccol- 
te . Il qual genere di commercio quanto è più nobile ed 
ingenuo a’ ogni altro , tanto altresì d’ogni altro è più age- 
vole c ficuro ad efeguire . Imperciocché ne’qùotidiani traf- 
fichi delle colè opportune alla vita quanto fi dà ad altrui , 
tanto fi toglie a fe medefimo j nè fi può procacciare la co- 
pia , e l’abbondanza di un luogo , fenza che fegua di nccef- 
lità la fcarfezza e ’1 bifogno d’ un altro : ma ne* commerci 
fcientifici quanto fi accomuna con altri , tutto rimane intic- 
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% DELL' INCENDIO DEL VESUVIO 

ramente apprcffb al lùo primiero pofieditore $ le non anche 
vi li rafferma , e crefce di pregio . E fé quella comunione 
letteraria è di tanto piu vahtaggiofa in comparazione d’ogni 
altra ; la neceflìtà che fi ha di effà non è per niuna guilà 
minore . Poiché non valendo tutti gl* ingegni degli uomini 
altrettanto per 1* appunto ; nè potendo tutti con cgual feli- 
cità innoltrarfi fino al colmo delle piu ardue cognizioni , per 
difetto di agio , o di altri ajuti , fra i molti , che a ciò fare 
fono richiedi ; è neccflàrio avvalerli dell’altrui opera talora, 
e torre come in preftanza quello , che da nei medelìmi non 
potremmo aver giammai . Ór fe quello è vero in ogni altro 
genere di letteratura , nella Storia naturale certamente , la 
quale altro non è , che un tedino di mille fenomeni ed av- 
venimenti , per tempo , e per luogo il più delle volte tra 
loro diverfiffìmi , chi voleflè Ilare meramente a ciò che gli 
ridicono i proprj fenfi, ed a ciò che fi può rilevare dalle pri- 
vate offèrvazioni di un lòlo , troppo milèro invero , e trop- 
po Icario confine aflègnerebbe alle opere prodigiolb della na- 
tura . Elia, grande come è , ed interminata in ogni qualun- 
que fua più picciola parte , e negli effetti fuoi anche più 
ordinar; e quotidiani , pure per una certa cotal groffòlana 
nollra maniera di guardar le cofe , rimarrebbe dimenticata 
affatto , e fi avrebbe per nulla , le non ci rifeoteflè a tem- 
po a tempo con alcuna fua nuova ftrepitolà comparii . Nè 
di quello contenta , ha proveduto ancora , che in alcuni 
lut ghi della terra trafpiraflè di continuo qualche raggio più 
luminolò del Ilio eflère ; prenotandoli a i Yioftri (guardi in 
fattezze più magnifiche , e valle ; e ponendoci lòtto gli oc- 
chi come un alléggio di ciò che ella poffà , e di ciò che ella 
fia . Di quelli paefi dalla natura conlècrati collo fcbprimcn- 
to de* fuoi fegreti , molti fe ne incontra Culla terra : ma nef- 
funo per avventura fi troverà , il quale per la varietà, per 
la frequenza , c per l’importanza de’ fenomeni poffà preten- 
der maggioranza (òpra il Regno di Napoli • Ciò-che non fi 
direhbe'altrimenti da noi con tanta fidanza , fe il noftro det- 
to non><ìniffè lòffenuto , e confermato dal conlèntimento 
univerlàle dinitti gl’intendenti di sì fatte colè ... Ma Napoli 
fteflà non ha, nè ha forfè avuw g w mrfl ai fpettacolo più lìu- 
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INTRODUZIONE. j 

pendo del filo Vefuvio ; monte porto nella parte orientale 
della Città , da cui è lontano Ibi poche miglia .* il quale col 
fuo arder continuo , e con gli ftrepitofi , così antichi , come 
nuovi incendj , che in varj tempi da lui fono accaduti , ha 
fuggerito tempre ampia materia di pcnfàre , e di fcrivere 
alla gente curio/à . Ma perchè ineftinguibile fino al giorno d* 
oggi è fiato il fuoco di quefto monte ; c fopra i vecchi in- 
cendi fimo tempre avvenuti de’ nuovi ; perciò Taverne altri 
foritto in divcrii tempi, non ha tolto a coloro , che firn ve- 
nuti apprettò , la giuda materia di nuove fatiche . Ciò che 
ultimamente portiamo dire edere a noi accaduto , coll’occa- 
fione dello ftrabocchevoie incendio feguito nel mefe di Mag- 
gio dell’anno 1737: la cui iftoria con tutte le confiderazio- 
ni, ed oflèrva2ioni che Ci fono venute fatte intorno ad erto, 
noi liamo qui per dare nel migliore, e più efàtto modo che 
per noi fi potrà; acciocché apparisca , cne noi non liamo di- 
mentichi del noftro debito verte il comune de’ dotti : di 
quel debito , che natee dalle leggi di una focietà letteraria, 
alla quale in qualunque modo crediamo di appartenere : e 
che le noftre merci , tali , quali elleno fono , comunichiamo 
artài di buona voglia con erto loro . Senza che egli è noftro 
debito di trafmettere alla pofterità quefte notizie, per quel 
merito che i noftri maggiori anno con noi ; alla cui diligen- 
za fiam tenuti di tutto quello , che intorno al Vefuvio de* 
partati tempi è venuto a noftra contezza . Or in qual gra- 
do di ftima fian per efier tenute quefte noftre fatiche pretto 
il pubblico , noi non lappiamo : ma /periamo tuttavia , che 
fi abbia a giudicar di erte benignamente , quando fi fappia il 
noftro intendimento ; il quale è flato di mettere infieme , c 
mandare attorno quefle notizie , acciocché abbattendoli a 
miglior mani , portano per avventura efler mefse in opera 
più acconciamente , e ridotte ad ufo migliore : non altri- 
menti, che foglion fare que’popoli , a’quali quanto la natu- 
ra ha fommini Arato di materia , tanto manca d’ ingegno c 
d’artificio; da’quali fogliono apprettarli le cote rozze, ed in- 
formi ; a cui poi altre più induftriote , e valenti nazioni 
danno la necefsaria perfezione , e compimento . 

Quanto è flato detto finora , morti* , che l’aver noi 
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4 DELL' INCENDIO DEL VESUVIO 

porta mano a quefto lavoro, fia flato per quel debito, a cui 
ci flringea il nortro iftituto , di adoperarci , come che forte, 
allo illuflramento delle tìfiche dottrine : e tanto più, quanto 
che altri di flranieri paefi non aveano l’opportunità di farlo. 
Ma altro più degno , e potente riguardo fi è prefèntato alla 
nortra mente in quefta occorrenza , per lo quale è avvenu- 
to, che quello che avremmo forfè fatto unicamente per fer- 
barc il decoro della nortra Accademia; giufto per altro, ma 
non fortiflìmo (limolo a far che che fia ; fia flato da noi 
prefo a fare per più gloriofò , e facrofirnto titolo , quanto 
quello è , di concorrere con le deboli forze dei nortro inge- 
gno a foftenere il decoro del Regno felicifflmo di CARLO 
nortro Re , e Signore . Imperciocché efsendo noi novella- 
mente Ialiti a queli’ altezza di foituna , che appena erava- 
mo ufi a desiderare , non che a fperare ; per {‘avvenimento 
felice alla corona di quefti due Regni , d’ un Principe il più 
pio , il più Giufto , e’1 più Clemente che abbia la terra ; e 
adoperandoli egli infaticabilmente per iftabilire tra noi i 
commerci , per e/àltare le arti , e le lettere ; affinchè licco- 
me non lo liamo per li favori a larga mano dalla natura a 
noi compartiti , così nel refto non foìlfimo da meno di qua- 
lunque lia più fortunata , e gioriofà nazione del Mondo ; 
conveniva a noi per la nortra parte di teftifìcare coll’ effèt- 
to , ch’egli vi riu/ciftè ; e che la felicità del nortro Sovrano 
non comportafiè , che le lue eroiche imprefè al nortro bene 
unicamente indirizzate, cadertèro a vuoto . Ecco l’altro più 
efficace motivo, che ha dato impui/ò a quefto nortro dilé- 
guo : del quale vorremmo riufeire con quella felicità , che 
alla nobiltà della nortra idea fi converrebbe: ma quando pur 
vada fallita quefta nortra ben nata brama , ci racconcia- 
mo nondimeno in penfando , che de’ primi sforzi in qualun- 
que meftiere non foglia da i giufti , ed avveduti eftimatori 
delle colè dirli altro che bene , almen per quello ; accioc- 
ché altri non fi perda d’animo , ed abbandoni alla prima le 
laudevoli imprelè ; alle quali Pafpirare , e l’ intendere' in 
qualunque modo , fu lèmpre affai più commendabile , che 
lo (tarlène a bada : poiché dal non far nulla , non fèguì mai 
alcuna cofa di bene ; ma fpefiè volte a principi anche deboli, 
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INTRODUZIONE . ' y 

fcd infelici , fi fono veduti fuflèguire grandi , e feliciflimi 
progredì . 

Venendo ora più da prelso al nofiro argomento ; ed 
intendendo noi di mettere in veduta tutte quelle colè , le 
quali pofiòno agevolare la piena intelligenza d ciò , che è 
accaduto in qutft’ultimo incendio del 1 noftro Vefuvio , an- 
corché ad elfò incendio propriamente non appartengono ; 
conviene in primo luogo rapprelèntare a’ lettori l’indole , e’I 
carattere di quella noftra terra in generale ; nelle cui vi/ce- 
re trovandoli l'parla da per tutto una quantità eccedente di 
efficacifiuni minerali , c di quelli /penalmente , i quali fono 
più atti per lor natura ad accender/! , e a conlèrvare il fuo- 
co appreiòvi ; quindi è avvenuto, che quelli paelì fieno fia- 
ti in ogni tempo opportuniffìmi alle naturali , e Ipontance 
accenlioni . Della copia del Zolfo , del Bitume , del Nitro # 
dcli’Ailume , del Vetriolo, e di Sali altri di ogni genere, non 
meno che di minerali più nobili , noi abbiamo chiariffìme ri- 
prove ; non là Io argomentandolo dallo Icaturire quali ad 
ogni palio appo noi acque termali di varie forti ; ma per- 
chè lòno luoghi nel Regno noftro , e non pochi , in cui que- 
lli minerali fteffì efeono a fior di terra di per fé; o con pic- 
ciola fatica dalla terra fi cavano per farne traffico. Ma che 
quelli minerali fieno di lor natura fàcili a concepir calore, c 
tal volta anche ad accendcrfi in fiamme vive e palefi , o 
per melcolanza Uretra ed affollata di fe ffefti , o per altra 
più oleura cagione ; quello tutti lànno , coloro , che delle 
chimiche opei azioni , e degli tlrani loro effètti anno qual- 
che intelligenza . Quello fteflò ne moffrano col lor caldo 
lira vagante buona parte delle mentovate acque termali ; 
quello le eruttazioni di vive fiamme , vedute talora ne’ 
contorni delle Icaturigini fùddette; dove parimente fa di me- 
Rieri credere la terra gravida più che altrove deVnentovati 
minerali . E le ciò è vero , chi volellè lòltenerc , che uni- 
verfaimente la terra del Regno di Napoli fìa colma le non 
di vero , e vivo fuoco , almeno de’lèmi di elio , non facil- 
mente le gli potrebbe addurre idoneo argomento in contra- 
rio j concorrendo per avventura a confermar quello lleflò 
lènùmento l’ ollèrvazione d’altre cofe di lìmi! natura : fe 

non 


Digitized by Google 



6 DELL' INCENDIO DEL VESUVIO 

non che verremmo per quello a gettar molta fatica oltre il 
bifogno . Il qual Pentimento peri) tanto è lungi , che debba 
funeftar la mente a chi che Ha , o porre in digredito la 
danza di quelli paefì ; che anzi da quello fuoco appunto , 
o da colà altra a fuoco equivalente , che nella noltra terra 
fupponiamoj convien riconolcere quella eccelfiva fertilità de’ 
nollri terreni , 1’ efficacia dell’aria , la falubrità dell’acque, 
le molte e potenrilfime medicine , che nelle terme naturali 
ha qui la Previdenza eterna al bilògno degli uomini ap- 
prodate ; e tutte in fine quelle fingolari doti , per cui il no- 
11 io paelè ha meritato tèmpre , per comun fentimento de* 
fàvj > la lode del migliore > e più ameno luogo della ter- 
ra . 

Ma che che Ila di ciò , egli è facile a concepire , come 
quella gran malìa di colè accenlìbili, fparfa ed appiattata fot- 
terra , folle per avventura venuta come a raccoglierli ed 
augumentarfi in alcuna parte a poco a poco; e come poi per 
qualche interior commovimento vi fi folle appr efo il fuoco, 
e quello avelie fatto Icoppiar la terra, e Folìè sboccato fuori 
con tutti quegli altri accidenti , ed apparenze , che in quelli 
fpontanei accendimenti de’ Vulcani fono fiati lòliti ofièrvarfi. 
A quello modo lòno giunti gli uomini con magifiero chi- 
mico a fabbricar l’Oro (O che chiamali fulMinanie , il 
quale non Ibi fi accende ad un leggerilfimo tocco di qualun- 
que colà calda ; ma feoppia , Ipezza i vali in cui è trattenu- 
to, e fa altri tali effètti violentillìmi , per cui ha meritato il 
nome di fulminante . Ed il famolò Lemcry CO dell’Acca- 
demia Reale delle tèienze di Parigi, fatta una palla con parti 
eguali di zolfo e limatura di ferro bagnata d’acqua , e co- 
vertala di terra ad una dilcreta altezza , fece vedere l’im- 
magine de’ Vulcani , o fieno Monti gettanti fuoco : poiché 
a capo di otto , o nove ore la terra li gonfiò , e fi aprì in 
divedi luoghi ; donde ufeirono vapori fulfurei caldi , e di- 
poi fiamme » Quelle , e molte altre limili mifture fono fiate 
da Chimici peniate , cd apparecchiate ; delle quali farebbe 

fu- 
co Cafftni.Hl,. 2. de Mcteor.cap. f. Lemtry Conrs de Chim. fart.l, 
tbaf.i. '~ 

( i ) Hifiotr.de l’^icadrnt. des Scienc. an. 1700. 
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INTRODUZIONE. 

fuperfluo ragionare più a lungo , potendo badar quede per 
un l'aggio del nollro intendimento . 

Ór ciò foppofto, molte debbono edere date nel Regno 
quede foaturigini di fuoco in ogni tempo j d’ alcune delle 
quali per Pantichità loro , o per la brieve durata, o per al- 
tra cagione fi farà, perduta ogni memoria . Così nelle colline, 
che lòv radano alla Città di Napoli dalla parte di occiden- 
te , di fottentrione , e d'oriente , vedendoli a’nofiri tempi e 
pietre arie , e cenere , e colè altre rapprefontanti chiari ve- 
digj di fuoco, che l’abbia ridotte a tale ; è venuto ad al- 
cuni (ì) in penfiero, che forte ab antico quivi fofle dato al- 
cuno accendimento, di cui la memoria fia affitto perduta(a.)< 
D’altre fono tuttavia fogni , e documenti chiaridtmi non me- 
no nella terra dedà , che predò gli antichi Scrittori , quan- 
tunque de* tempi nodri , e de’nodri Padri non fi fia veduto 
alcuno incendio da loro . Tali fono lènza contrado i contorni 
di Pozzuoli, e Pifola d’Ifchia, luoghi ambedue vicinidìmi alla 
città di Napoli : poiché in Pozzuoli , per tacere delle acque 
minerali cocentidìme, che vi forgono, e degli efficacilììmi fu- 
datoj , e della copia predigiofà di minerali , li più opportuni 
alla generazione dei fuoco j vi fono montagne finantellate , e 
ridotte a foggia di anfiteatro ,• le quali fi dee credere , che 
efercitando in efie il fuoco la lua forza , avedè confumatc , e 
ridotte in quella forma , che oggi in loro apparifeé j quan- 
tunque in alcune di eflc niun vedigio nè pur di leggeriflftno 
caldo fia rimalo al prefonte ( 3 ) . Tali fono il monte Bar* 
baro , dagli antichi detto Gauro , e i campi Lcborii , chia- 
mati da’Greci Campì bruciati , e la Solfatara della , detta 
già da’ mcdelìmi Greci Foro di Vulcano , nella quale fin da* 
tempi di Strabone (4) erano tuttavia reliquie eli viva fuo- 
co : • 

(1) Vedi il Cornelio nel Proginnafma poflumo ie Senftbus rag. 5 o. 

(i) ie non voglia dirli più tolto , che le pietre Suddette , la cenere » « 
qualunque altro avanzo di cofe bruciate , che $' incontrano a Copra la 
terra , o cavando in quelli dintorni a qualche altezza, licno Hate git- 
tate , e lanciate a così notabile diftanzadal Vefuvio, o da Vulcani, die 
fono una volta (lati certamente nel tenitorio di Puzzuoli . 

(j) Vedi il Pellegrino della Campania iifc.i. cap. 17. t8. t 19. 

(4) SmbJ.ib.y pa*.i 77 - Forum Vulcani .Campus circumquaquemefu- 
fus iuperciliis ignitis, qui pafll n uuquam c cam.nis incendi utn magno 
cura fremitu expirant . 
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co : in oggi efàlano all’aria qua e là vapori caldifiìmi , c 
Ipeflò fumo . Avvi inoltre il famofò Monte porto alla ripa 
del Iago Averno , di cui anche occupa una parte , detto 
Nuovo per ciò, che nel in8 dopo un fubitaneo ed impe- 
tuofo incendio , tra per la terra levata sù dalla forza del 
fuoco rteflò , e per la copia eccelli va di cenere , c fatti lan- 
ciati in aria , e quivi poi ricaduti, lì vide innalzato improvi- 
làmcnte /òpra una pianura, che da prima era in quel trat- 
to di terra ( i ) . 

Altrettanto vale a dire dell’ ifòla Enarìa , oggi detta 
JJchia j in cui ed acque calde , e fudatoj , e copia grande di 
minerali di ogni forte s’incontra da per tutto,* ed in cui in 
memoria di alcuno grande incendio fono in oggi tratti di 
paeiè appellati Àrjì (i) . Di quella ilòta fcrive Strabone (f) 
che gli Erettici! luoi primieri abitatori per le fubitanee eru- 
zioni di fuoco , e di acque calde, e per altri sì fatti acciden- 
ti , fodero flati obbligati ad abbandonarla : ed appreflb il 
medelìmo Strabone rettifica Timeo , che poco prima dell* 
età fua il colle Epopeo ( 4 ) che era m mezzo deli* Ifòla , do- 
po terremoti orribili avelie cacciato fuori fuoco , e fiamme. 
E della medelìma ilòta legge!! apprettò Giovanni Villani (?) 
che nel ijoi fotte ivi accaduto un incendio memorabile, 
che diftrufle molta gente, e beltiame , e fin anche guartò Ja 
primiera fàccia di quelle contrade e fenza che , per oflcrva- 
zione del Macrino ( 6 ) in alcuni luoghi dell’ifòla li ofièrvano 
chiarifllmc reliquie di que’torrenti, che noi chiamiam Lave, 
di latti liquefatti , e poi rattòdati , di cui fon tutte piene le 
làide del Vefuvio non meno, che quelle di Etna in Sicilia . 

Ma veftigj più ftrepitofi , e più efficaci monumenti dei 
fuoco , che ha infuriato nel lido occidentale di Napoli , ci 
rapprefènterebbe lo fiato prelènte dell’ifòla di Procida , fe 
fotte vero , che le fotte flato pollo tal nome dagli antichiffi- 

mi 

(i) Vedi il Sanfelice de Origine & fan Campania: pag. i r . 

(1) Volgarmente le Cremate . vedi il Jafolino de' Rimedi d‘ Ifebia lib.i. 

(5) Lib.%. Geo^rapb. pag. $79. 

(4) Così il Calaubono corregge la parola Epomeo , che legge!! nel tefto J» 
Strabone /iè.f.p.jgo. 

(i) Dell' iltorie Fiorentine al lib. 8. cap. 53, 

(6) De Vt Invio cap. 5. pag. 41. Cr 42. 


Digitìze^d by Googl 


ntr RO DU Z IO H E . 9 

mi abitatori di quelle contrade , per eflère ella fiata divelta 
per forza di fcotimento, e d’ incendi, dal continente deila vi- 
cina ilota d Ilenia , di cui prima era una parte ( i ) : o più 
torto perchè le forte fotta nuovamente accanto da! fondo del 
mare , come un i fuo getto , o germoglio , non altrimenti che 
a piedi d un albero grande fi vede forgere un picciolo ram- 
pollo • al qual avvenimento riguarderebbe forfè più arpun- 
tino la ragion del nome, con cui fu chiamata (2) . Nè que- 
llo apparir di nuove ifole in mezzo al mare è da reputarli 
tanto tirano , che lènta del favolo fo : imperciocché oltre di 
quello eh’ è fiato detto e creduto di altri luoghi ( 3 ; nell* 
Arcipelago la rinomata ifo!a di ' Sant crini per comunirtima 
confcflìone de’Geografi ed Irtorici antichi (4) forfè una vol- 
ta tutta a Un tratto dal fondo dell’acquc marine 3 e poi a 
tempo a tempo fon venute a fo rgerle accanto altre ifolettc 
e fcogli, fino a noftra memoria (p); effètto dc’fotterranei in- 
cendi > manifeflati in tali avvenimenti per le vive fiamme 
tifate a fior d’acqua j e per la cenere , e pomici , e pietre 
bruciate, che anno ingombrato per gran tratto di mare preA 
lo che tutte le vicine coffe del Levante. r 

E fe per così chiare pruove noi fiamo convinti , che 
pofTa per la forza fmifurata del fuoco diftaccarfi dal fondo 
del mare , ed ammonticellandofi rupe fopra rupe , elevarli 
fino a qualche altezza fopra l’acque un martò di tanta mole 
che porta far la comparfa di un’ ifola non difprezzabile • 
molto piu acconcio ci verrà a credere, che la mede/ima for! 
za porta talora fpezzare e divellere una parte dall’ altra di 
un tratto di paefè : donde potrebbe prenderli argomento di 
credere , ficcome molti credono , che Procida ed Ifc hia forte- 
ro già fiate un’ ifola fola ; ed anche che l’una , e l’altra con- 
fiderate come un’ ifola fola , follerò fiate attaccate al vicino 
continente dalla parte di Mifeno (6) . Il medelìmo fi può 

® dire 

ili Strab./or. cit. Prochyta pars a Pithecufis avulfa . 

A l il!":;, f* 6l - Prochyta non ab X ne* nutrice, fed quia pro- 
fufa ab fnamerat. «Vrf ri profondere . * F 

(l ) Strab. hi. 6. pag. 396. Plm. hb. i. cap. S9. 

( 4 ; Veggan Tournefort Voyage du Levane , Epitr 6. 

\ \ ì lo £ “f 1 * W. Apprellb il medeficio Tournefort I. r. 

(6) Strab. toc, <7/. * 
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dire delPIfcla di Capri C i ) che vogliono attaccata una volta 
a quella terra, che oggi fa il Capa di Mafia Mio g.a Promon- 
torio di Minerva . Dell’ «fola d, Src.l.a , grande quanto ella 
è (i è tenuto l’iftedò (i) , Apponendola «tappata a forza 
daH’eftrema punta della vicina Calabria , c gettata la, do- 
ve ora è polla ; in contemplazione del quale avvenimento 
fu rollo il nome , che tuttavia ritiene , alla noflra Citta di 
Reato (x ) • E perche da ciò > che dovette accadere in qual- 
che parte a memoria di molti , prete ro gli antichi fidanza di 
argomentare di quello , che avea potuto edere in altri tem- 
pi Più rimoti , «etera quello avvenimento della violenta 
feparazione di terra da terra fino a’ due gran continenti di 
Europa , e di Africa , i quali fiaccarono C4) che un tempo 
fodero dati congiunti per la , dove ora fono eltreme boc- 
che del Mediterraneo , o lìa lo Stretto di Gibilterra * 

Ma tornando al nodro propofito, liccome degli antichi i- 
fimi.e memorabili bruciamenti accaduti nel territorio di Poz- 
zuoli d’ Ifchia, c forfè anche altrove, noi abbiamo fol pro- 
ve , c tellimonianze rimote , benché falde abbafranza , c 
plaufbili , come li è potuto vedere per le cote fopra accen- 
nate • così da tempo immemorabile Imo a’noftri giorni , vi- 
rarefo li è mantenuto il fuoco del Vefuvto , d. cu. 
li è da noi prefo particolarmente a parlare ; cd a cui convie- 
ne , che per 1» innanzi volgiamo tutte le noftre confiderazio- 
ni . Sorge quello Monte fui lido del nofìro Cratete dalla 
parte orientale della Città , in tutto Recato dada contmua- 
zione dell’ Appennino , in una pianura amemdìma , d ana 
falubre , quanto alcun’altra pofia penfarfene , e piena tutta 
di viti , da cui raccolgonli fceltidìmi , e poderoh vini , e d 
alberi fruttiferi d’ogni forte . Nò la pianura Manente circo- 
frante , ma le più bade falde del Monte lo no alcresi, e fmo- 


(O 

(O 


Strab. loc. cit. . , 

Claudian Trinacria quondam 

Itali* pars unafuit ifedpontus , & atflut 
Mutavere fitum . 

P '( n t Ì qaod cft rumpi dedu- 

a (4) Vi Phn. r /ii. cap.i. Mela, defitu orb. Ùb. i. cap.y Seneca «attrai, 
qu^ion. lib. 6 . cap. 23. Sic Si Hifpamas a contextu Atri».* mare eripuit .. 
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no antichiflìmamente celebrate per 1* eccellenza , e copia de* 
vini , che producono , Ma quando fia P uomo montato per 
qualche buon tratto fu P erto di quefto Monte dalla parte 
che guarda mezzo giorno , c ponente , vede torto mutato 
quel lieto , ed ameno afpetto in una orridezza di terreno cer 
nerofò , coverto di farti bruciati , e di pomici, a legno, che 
non vi è in quella parte veftigio alcuno di verdura, non che 
di viti , o d’ altre piante fruttifere » Dove comincia querto 
cangiamento di afpetto , ivi vedcfì diftaccata una parte dall* 
altra del Monte, in modo, che rimanendo a fèttentrione, od 
a levante la continuazione non interrotta di falde altiffime , 
e tutte coverte di verdura al di fuori , arfìcce c dirupate al 
di dentro ; dalla parte meridionale s’innalza un monte di per 
fe , circofcritto , e contornato a foggia di cono , il quale al- 
tro non par eftère , che un mucchio di farti, di cenere, e 
di labbia fteriliflìma . Da quefto monte , che è pofto a mez- 
zo giorno, e che chiamati oggidì più propriamente Vefuvio» 
e precifamente dalla fua cima , o eftremo vertice elee il fuo- 
co a volta a volta , e quali continuamente fumo , L’altra 
punta fettentrionale, che di altezza gareggia col fòprannomi- 
nato monte del fuoco , fùol chiamarfi propriamente Monti 
di Somma , dando , o prendendo quefto nome da un luogo 
ben frequentato , e per la fàlubrità dell’aria , ed i/quilìtezza 
de’frutti che’l fuo terreno produce, celebrato molto,- il qua- 
le è pollo nella parte più balla del fuo pendìo tra oriente, 
e fettent rione. Egli è vero però, che nel volga r noftro par- 
lare li fcambiano fpeftè volte quefti vocaboli , e talora per 
Monte di Somma s’ intende ancora il Monte del fuoco , non 
altrimenti che appo gli antichi tutto quefto monte infìeme lì 
sà che forte flato chiamato Vefuvio ( i ) . Dalla b<ieve 

B a , de- 
ci) E chi fa,fe per un ilcambio affai facile di colè, e di parole non lolle 
flato da alcuni antichi Scrittori chiamato parimente col nome di Vefuvio 
alcuno degli antichi Vulcani del territorio di Pozzuoli i La qual cofa fup- 
pofta, fi sbrigherebbero d'un grand' impaccio gl’ interpetri di Lucrezio per 
la comoda intelligenza di que’ due famoli vcrli del <S. libro 
Qualit apud Chimi Iqchs efl montemque f^e/epunt 
Of fleti ca'idit ubi fununt fontibus ohQhi . 

In confermazione del qual penficro potrebbe addurli un luogo di Dio- 
doro Siciliano pel lib. 4. in cui egli affegna al campo fumano la denomina- 
zione 4 
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defcrizione addotta fi può intendere agevolmente , che ab- 
bia il Vefuvio le radici , o fieno le più baftè falde comuni 
fino ad una certa altezza ; dopo la quale comincia la Ripa- 
razione de’ due vertici di /òpra ricordati ; il qual raddoppia- 
mento rapprefènta a coloro , che guardino da lontano , che 

J juefto non fia un monte /òlo, ma due uniti fino ad un certo 
egno , e poi /èpa rati . 

Ma /c quella è a* giorni noftri la coftruttura e la faccia 
di quefto monte , egli non è verifimile che tale fofie fiata 
anche negli antichiffìmi tempi* In pruova di che ballerebbe 
por mente a quelle lènlìbili mutazioni , e trasfigurazioni , le 
quali dal tempo de’ noftri Padri fino al giorno d’ oggi fono 
in efiò fiate ofièrvate. Ma poco farebbe il dir folo, che que- 
llo monte avefiè coll’ andar del tempo mutato fembianza : 
bilògna entrare in piu lottile elàme per determinare , quan- 
to fia poflìbile , più accertatamente quale avefiè dovuto ef- 
fere l’antica fua figura . Or egli pare in primo luogo , che 
quefto biforcamento, che ora vedefi nel monte, debba aver- 
li in conto di nuovo , lòpravvenutogli per quel mezzo che 
appreflò diremo ; e che il monte da prima fofiè fiato un fola, 
cd intero da cima a fondo . Quello fi può argomentare pri- 
mieramente dal teftimonio di antichi Scrittori , i quali pren- 
dendo a de/criverlo , ci rapprefentano un monte lòlo colla 
fua cima : così Straberne (1)1/ Monte Vefuvio ha d' intor- 
no da per tutto campagne fertilijjme , trattane la cima , 
la quale ecc. E più chiaramente Dione ( 2 ) Da principio era 
il Vefuvio da tutte le bande alto egualmente : ed allora 
gettava fiamme dalla parte fua di mezzo : imperciocché da 

quella 

itone di Flegreo , poiché in elio fia il Vefuvio , monte gettante fuoco : 
guantunque il Pellegrino fi ferva di quella autorità di Diodoro facendo ca- 
der I' equivoco più tolto fulla voce Flegreo , che pruova efiere fiata ufata 
per deiignare parecchi luoghi tra loro divertì. Ma quando ogni altro argo- 
mento non reggette, ballerebbe por mente a quel luogo di Plutarco , dove 
parla del Silenzio degli Oracoli. Poiché rammentando egli il calamitofo av- 
venimento del Vefuvio, che di pochi anni avea preceduto l'età fua (non po- 
tendoli ragionevolmente credere ch'egli avelFe parlato d’ altro ) fa menzio- 
ne di Cuma, e di Pozzuoli -, come le ivi, e non nelle vicinanze più torto d* 
Ercolano c di Pompei ; forte fiato fituatoqucl Monte, che avea arrecatosi 
gran rovina al vicino paefe . 

( 1 ) Lib.^. pag. 578, ( a ) fnfito, ' 
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quella parte fola ejfo ha fentito la forza del fuoco ; mentre 
al dintorno Jìno a quejìo tempo è intero cd intatto . Cojtccbè 
non toccando il fuoco la parte efieriore del Monte , e venen- 
do fol tanto confumato quel di mezzo , e ridotto in cenere ; 
le ripe ejìrcme del giro più alto , ritengono tutta affatto 
la primiera antica altezza ; e'I rejìo , dove il fuoco ha prc- 
valuto , deprimendo fi , e fprofondando , è venuto a rimaner 
quivi un vano , o cavità , in modo tale , che tutto il Man- 
te C fe vale il paragone delle cofe picciole colle grandi ) 
efprima a un di prejfo la forma di un Anfiteatro . 

Ma potentilfimo argomento a ciò credere ci fuggeritèo- 
no alcuni torrenti di (affi liquefatti , foliti a vomitarli dal 
Vcfuvio nelle maggiori fue furie , incontrati in parte , dove 
non avrebbono potuto pervenire affatto , tè il monte non 
foflè una volta flato circotèritto con un vertice tèlo . Poiché 
nel volerfi gli anni paflàti cavare un pozzo da’ Frati Dome- 
nicani nel lor Convento della Madonna dell’Arco , alla pro- 
fondità di cento c più palmi lì fc opri un torrente , o lava ; 
e rotto quefto , dopo altro notabile Ipazio fe ne incontrò un 
altro , e poi un altro ; lìcchè in poco men di joo. palmi di 
profondità s’incontrarono quattro diverlì ffrati denominati 
torrenti ; eh’ è quanto dire , di falli duriflìmi , fimiliflimi a 
quei, che tòno anche oggidì tòpra terra , ed a vifta d’ognu- 
no Alile radici meridionaii del VeAivio . Or coloro che pon- 
gono mente al fito di queffo Convento , intenderanno affai 
facilmente , che in altra guifa non fi potrebbe capire il corfo 
de’ torrenti fuddetti vertò quella parte , fe non tòpponendo, 
che’l Vefuvio degli antichi tempi foflè flato con una fola ci- 
ma . Imperciocché a volere immaginarli il monte tale , qual 
fi vede in oggi , avrebbe dovuto la materia da eflò geteata 
feorrendo giù per li fianchi , precipitarli in quel vallone , 
che cinge da fettentrione , ed oriente il monte del fuoco ; e 
poi rilàlire in una altezza di molte centinaia di palli , per 
gettarfi finalmente fu quel tratto di paefe , dove ora è polio 
il Convento di que’ Frati . Si aggiunga , che la parte fupe- 
riore del Vefuvio vicn paragonata da Dione ( 1 ) ad un An- 
fiteatro ; il che ottimamente fi accorda con quello , eh’ egli 

licitò 


( I ) toc. cit. 
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fleflò nc dice ; volendo che da tutti ì Iati follò allora il mon- 
te flato intero , ed intatto , e che foio nel mezzo folle flato 
jneflò a rovina dal fuoco : come fe quefla parte di mezzo 
confumata dal fuoco avelie rapprefontaro 1’ aja ; e i Iati in- 
teri pofli all’intorno , il giro deli’ Anfiteatro . E le è così , 
chi farà colui il quale fi dia a credere di ravvisare nell’odier- 
na forma del Vefuvio queir immagine , che ne ha lalciata 
quefto Iflorico ? anzi col lume di quefla immagine può chi 
che fia veder reftata fino all’ età noftra una porzione del 
cerchio , o fia giro del divifato Anfiteatro . £ quefla porzio- 
ne appunto ci ropprefontano quelle cofte lettentritìnali , che 
vengon confidcrate come un altro monte , detto di Sommai 
le quali guardano , e circondano per qualche buon tratto il 
monte del fuoco ; nelle quali cofte dalla parte loro interiore 
o concava apparilcono fino al dì d’ oggi chiariflìmi fogni di 
for co che v* abbia avuto fode ; vedendoli quivi le rocche , 
e le rupi pendenti riarfo , e del colore del ferro bruciato , 
niente diflìmilc a quello, che apparifce là , dove certamente, 
cd a noftra memoria il fuoco dd Vclùvio ha elèrcitato la 
foa forza . Egli dunque è aliai probabile , che 1 * antico flato 
del monte follò flato tale per avventura . Sorgeva elio in 
una libera , e fgombra pianura , tale , qual fi vede oggidì , 
folo , e da ogni altro monte di lunga pezza diftaccato j dalla 
qual conliderazione Camillo Pellegrino fi) s' induce a Ib- 
Ipettare , che la prima apparizione delVeluvio polla inten- 
derli avvenuta per la fola fòrza del fuoco , ricche dal prin- 
cipio delle colè , di quello monte non fofle ftata nè ombra 
nè veftig o . Ma lafoiando d’ innoltrarci colle noftre ricerche 
tanto avanti , polliamo con ragione pretendere , che di que* 
primi tempi le fue radici follerò ftate più riflrette , ed angu- 
rie i elièndo poi dirtele per lo getto continuato di pietre , di 
cenere , e /òpra tutto per lo ver/àmento di quella materia 
liquefatta , che congelali ordinariamente in durillìmo maci- 
gno: le quali colè an dovuto a poco a poco rilevare e gon- - 
tiare la parte baflà del monte ; trovandoli nel cavare intorno 
alle lue radici , Ipecialmente dalla parte meridionale , che 
guarda il mare , tre e quattro Arati ben alti di que’ fallì , 

che 

( i ) Della Campania di/c.i. fa*.} 14. Scotti Itincrar.Iulic. part .\ , 
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che un tempo fluirono in torrenti, con delia terra, cd altro, 
frappoftovi all’ altezza fpeffe volte di più decine di primi • 
Da quella l'uppofìzione s’intende ancora , come la ripidezza 
de’fianchi del Vefuvio avelie dovuto eflère ne’ primi tempi 
maggiore ; ciò che può argomentarli dall’ oflèrvazione della 
parte fettentrionale, dove picciola mutazione lenlibile ha po- 
tuto avervi luogo , almcn da mille e più anni a quella par- 
te , cioè dappoi che il monte reflò divifo, e biforcato . Quin- 
di reflerà 1’ altezza Tua antica ragguagliata coll’ efl.eme ci- 
me di quelle colle fèttentrionali , che appartengono ali* altro 
vertice , che chiamali oggidì propriamente il monte di Som- 
ma : c luppolla tale l’altezza, viene a rimaner làlvo ciò che 
di (òpra abbiamo detto , cioè che quelle colle lèttentrionali, 
che al prelente li oflèrvano bruciate , e pendenti dalla parte 
loro concava, fòlTero parte di quel cerchio, che Sfilino avea 
in veduta, quando paragonò la cima del Vefuvio ad un An- 
fiteatro * Conceputa così allìngroflò la baie , e l’altezza , li 
ha per confeguenza non folo il" corpo , o lia la mole di tutto 
il monte , ma l’ampiezza della fua cima altresì; la quale do- 
vea edere /pianata a’ tempi di Strabone , avendola forfè 
mozzata qualche incendio più antico : ma a* tempi poi di 
Dione » rimanendo intatte, com’ei dice , le fue parti latera- 
li , fi vide depredò il mezzo per fòrza del continuo brucia- 
mento ; e così venne ad acquetare il Veluvio la iòmiglianza 
di un Anfiteatro; non altrimenti , che veggiamo oggdì nel- 
la Solfatara di Pozzuoli , cd in altri monti di quelle vicinan- 
ze ; i quali anch’ edì ad Anfiteatro acconciamente fi potreb- 
bero paragonare fi}* L 

Effondo le cofe in quello flato , per li fopravvenuti in- 
cendi , e per li trerouoti accaduti , e voragini aperte , acci- 
denti tutti de’ forti incendi compagni , dovette cominciare a 
rovinare e diflruggerii 1’ amica faccia del nodro monte , an- 
dando a male tutta la parte fua , che è polla tra occidente , 
c mezzo giorno ; e rimanendo lo io nel primiero flato le ripe 
ellreme ch’eran polle a fottentrione , ed oriente . Potè que- 
flo abbaiamento procedere lino a quel confine , donde ora d 

ir * vede . 

( i ) Veggafì il Pellegrino toc. cit. cap. 17,18,619; e la Carta della 
Campania da lui medefimo propèlla . 


Digitized by Google 



i6 DELL' INCENDIO DEL VESUVIO 

tede il monte del fuoco forgerc fui recante piano , e diftiiv 
guerfi da tutto il refto , che di fopra è flato deferitto . Ed 
ecco un’ altra apparenza del Vefuvio ; di cui , fuor d’ una 
conghiettura ragionevole , non polliamo addurre altra prova 
per lo filenzio , o per la perdita forfè delle opere di Scritto- 
ri contemporanei . In fine ficcome i fiumi , quando corrono 
rapidi e gonfi , ad alcune ripe togliono, ad altre aggiungono 
terreno j così il fuoco che avea diftrutto tanta gran parte 
dd monte , potè cominciare ad elevare della materia dalle 
vilcere del monte fieflò j la quale raccolta infleme ed am- 
montata , potè dar principio ad un nuovo monticello , il cui 
affé s’intende pollo nel mezzo di quel piano mentovato nella 
feconda coflituzione del monte (òpra propofta : cd è flato 
quello quei monte meridionale , che li potrebbe , fecondo 
che alcuni pretendono , chiamar nuovo ; il quale poi ha rag- 
guagliato P altezza dell’ altro vertice fettentrionale ; e dal 
quale elcono fumo , e fiamme a volta a volta . Che quello 
monte del fuoco , che oggi fi vede , fia fatto meramente da- 
gl’ incendj eforbitanti , e dall’ accozzamento di pietre , ce- 
nere , cd altro , gettato fuori per forza del fuoco fteflò , fi 
può credere per quello folo , poiché vedefi lèrbare la figura 
fua conica elattamente , qual ferba quel mucchietto di terra, 
che la talpa aprendofi una cava fuole levar sù ; o qual ri- 
terrebbe un monticello di arena , o di frumento , o di altre 
colè minute e lècche , che fi lalciallèro cadere a piombo per 
la medefima linea collantemente : pe’quali due modi appun- 
to par-che il monte abbia acquiftato la figura che oggi ritie- 
ne , cioè per lollevamento , e tumefazione cagionata da in- 
terno bollimento dd fuoco j e per getto di cenere , lòffi , e 
d’altra materia j le quali cofe levate in alto , fono poi ve- 
nute a cadere quali a piombo lulla voragine flellà , che 1* 
avea cacciate . 

In quell’ ultima parte il Pellegrino ( 1 ) lente diverfa- 
mente da noi ; c crede , che ciò , che oggi fi vede di monte 
cenerolò, e bruciato , fia o tutto , o parte, avanzo di quell* 
antico mallo, da’ cui lati è venuta a mancar la terra per for- 
za degl’ incendj • onde poi lia rimalo così lòlo » e diritto in 

mezzo 

( i ) /oc. cit. 
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mezzo ad una quafi pianura ^ Il qual divamente del Pel- 
legrino può edèr vero , e può altresì effèr vero il noftro; 
nè è da diffimularfi , che in quelle colè , in cui manca la te- 
flimonianza degl’ Idorici , e le quali la natura fa per vie 
efficacifiìme , e draordinarie , qual fi è quella del fuoco , 
niente pofià penfarfi , e proporli colla ficurczza di non falli- 
re . Balli a noi aver dimodrato , che l’antica faccia , e for- 
ma del monte Vefuvio era di gran lunga diverta da quella 
che oggi fi vede; c che quello fòdè dato un fol monte dal- 
le radici alla cima ; ficchè il fuo biforcamento , tanto oggi- 
mai fenfibilc , lia da reputarli nuovo effètto degli fpeffi c 
tìrabocchevoli incendj , de’ quali conviene dir qualche cola 
qui appreflò . 

Èd invero colui il quale intenda predò a poco in qual 
modo quedo fuoco li accenda * della qual cofa fi è da noi 
detto alcuna parola innanzi ; intenderà parimente , che ab- 
biali a camminare su di mere conjetture , quando fi voglia 
venire a determinar 1 * età , o fia la primiera apparizione di 
edo . Se la materia che fi ha da accendere é generata , o al- 
meno accumulata per interne mutazioni che nella «erra ac- 
cadono , può apparire un Vulcano in parte , dove niuno 
lòfpetto di tal cofa fòdè dato prima : e potrebbe parimente 
un antico Vulcano edinguerfi , e Comparire quando meno 
vi fi penlàdè; delle quali due colè non mancano elèmpj nel- 
la Storia naturale . Egli è dunque una vanità cercar di fà- 
pere, fe il nodro Vefuvio avedè gettato fuoco fin dal prin- 
cipio del Mondo : e , fe non fia dato così , come par vera- 
mente che non debba edere dato; in qual altro tempo fède 
manifedato in edò da prima il fuoco che tuttavia vi regna. 
Ciò che fi può dir di certo , egli è , che molto prima de’ 
tempi di Strabone, il qual vide tra l’età di Auguffo , e di 
Tiberio , il Vefuvio avedè dovuto ardere . Così tedifica 
Strabone medeiimo (i) , così Vitruvio ( a): ed in un luogo 

C di 

( i ) tìb.%.pag. J79. Ut con)e£hiram faccre poffis ida loca quondam 
arfilfe , & irateras igni* habuifl'e . 

( a ) Lib. i. cap. 6 . fson minus edam memoratili- antiquitus creviflè ar- 
dore; , Se abundavilfe fub Vefuvio monte i & inde cvomuilfe circa agro; 
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di Tacito ( i ) par che P Idoneo abbia avuto mira alla po- 
polar credenza , e tradizione intorno a’ più antichi brucia- 
menti di quello monte . Ma quelli cotali antichiflìmi incen- 
di bifogna credere che aveller di molto preceduto I’ età in 
cui Strabono fcrivea ,* imperciocché egli pare inverifimile , 
quando a lui fodero dati più vicini di tempo , che fe ne 
fotte dovuta perdere affatto la memoria ; Picchè colui , che 
così accuratamente ha fcritto di paefi anche più lontani , 
aveflè tralafciato di rammentare in termini più precifi que- 
lla fingolaridìma proprietà del nodro monte . Dal filenzio 
dello Icrittor fuddetto , e più dal vedere, che Plinio Pitto- 
rico facendo menzione del Vefuvio (2), non abbia fatto 
motto nè pur di pafiàggio del fuo ardere , credono alcuni 
potere almeno argomentare , che gPincendj più antichi fof- 
fero flati piccioli , e dilprezzabili ; poiché altrimenti la loro 
memoria avrebbe dovuto durare onninamente appretto i 
paefani . Su del qual propofito a noi non occorre di dir co- 
fa , che diftrugga , o confermi intieramente quetto giudizio: 

E jtendo eflèr Vero che la picciolezza del fuoco non avette 
feiato di fe memoria pretto la gente del paefè : e potendo 
efier vero altresì , che per la lunghiflìma quiete , ed inter- 
miffione di etti , fottcro andati in dimenticanza gl’ incendi 
anche più violenti , e formidabili una volta accaduti ; non 
altrimenti che degl’ incendi di Etna , monte famofìflimo 
pretto i Greci , e’ Latini forittori , s’era perduta a fogno la 
memoria nella fine del decimofefto focolo y che molti Cata- 
refi fi faceano beffe , e reputavano favolofo quanto di etto 
monte da tanti fcrittori era flato riferito , come Ieggefi ap- 
prettò il Carrera ( 3 ); fol perchè era pattata lunga mano d’ 
anni fenza che avelie dato fogno alcuno d’ interior fuoco ; 
ciò che era parimente avvenuto ad altri (4) prima dell’eru- 
' J- .3» zione 

( 1 ) Lib. 1. Hiftor. Jam vero Italia novis dadibus , vel poli longam (x- 
culorum fcricm repetitis , aftfifta . Hauflx aut obrutx Urbes . Fecunduu- 
ma Campanix ora , & Urbi incendiis vallata . 

(») Lib.}. cjp.9. lib.u.cjp.q. ' . , , 

Qijelto lidio fi conferma , poiché ove all' incontro Plinio parla ac vul- 
cani nel lib.i. cjp. 109. niente dice del Vciuvio . 

( $ ) Dejcript. mo ut. Jttn. lib.}. tap. 7 . 

( 4 ) V eggafi Antonio Filotco Topograph. mini. JEtji. 
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zionc del ifj 6 . Ma lardando quelle colè in mezzo, da do- 
vertene giudicare a loro arbitrio da’ lettori ; quel che li 
può di certo affermare , egli è , che prima dell’ età di Au- 
guro avertè il Vefuvio gettato fiamme , ficcome dall’ au- 
torità de’ mentovati fcrittori ci viene atteftato . Nè però è 
da farfi calò della teftimonianza del Moreri (i), il quale con 
troppa fidanza afferma, cinque volte aver patito incendio il 
Vefuvio prima dell’ età di Auguflo : poiché ad eccezione 
della favola d’un’antichiflima eruzione, che leggefi appreflò 
il finto Berofò di Annio , niun’ altra idonea autorità di an- 
tico fcrittore potrebbe egli addurre in prova del fuo detto, 
Ma tralafciando quello, il primo rovinofiffimo incendio, 
di cui vi fia memoria , e didima deferizione , fu quello che 
accadde lòtto l’imperio di Tito, negli anni 79 di Grillo (2): 
intorno al quale fi può vedere ciò che Icrirtc Plinio il nipo- 
te in due lettere ( 3 ) , Dione nella Vita di Tito, e qualche 
altro di quel tempo . Parlano altresì di quello memorabili^ 
mo cafo con efficacirtìme efprclfioni i Poeti (4); ed egli è 
affai probabile, che qualche fenfibile mutazione nella forma 
del monte fòrte allora accaduta . Dono quello primo , altri 
molti incendi fono avvenuti fino a’ noftri giorni ; de* quali 
anno raccolto le memorie alcuni moderni Icrittori (?) j e fc 
s’ incontra qualche divario fra i coftoro racconti , quello 
può eflcre avvenuto per aver altri meflò a conto alcuni in- 
cendi di minore importanza , i quali da altri faranno flati 
trafeurati . Nella comparazione di tutti qucfl’ incendi fra 
loro non fi trova corrifpondenza nè d’intervallo , nè di fta- 
gione , nè d’altro; fo lo fi può dire, che l’incendio del 163 1, 
forte flato uno de’ più fpaventofi , e di cui rimangono tut- 
tavia memorie funeflirtìme; avendo il torrente di fuoco ab- 
battuti , e dillrutti prertò a lètte villaggi . In quella mede- 
lima eruzione le pietre roventi lanciate dal monte appiccaro- 
no il fuoco ad alberi , a tuguri , e ad altri edifici vicini : e 

C x per 

( 1 ) Nel gran Dizionario alia parola Pefuvc . 

(2) Secondo il computo del Tillcmont. Vegga fi la nota 4. di lui fulla 
.Vita di Tito. 

(3) Epill. t<>. e 20. Iibr.< 5 . 

(4) Stazio , Marziale , ed altri . 

(4) Giulio Cefarc Recupito. 
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per fine vi perdettero la vita intorno a diecemila uomi- 
ni C i ) . Da quel tempo a quella parte il monte fi è fatto 
più Ipefib fentire ,• e le accenfioni fiue fono fiate frequentif- 
lime , ma non mai fino ad ora di tanto gran forza . Merita 
efièr qui annoverato cogli altri I* incendio accaduro nella 
fine di Marzo del 1750 , non già perchè foflè fiato de’ più 
violenti, ma più tofto perchè da quel tempo reftò la figura 
dciPeftremità del monte fènfibilmente mutata, efièndofi rap- 
pigliata filila cima di efiò una gran quantità di materia ve- 
trificata, c di pietre ; la oual cima terminava in una punta 
più aguzza, ed afiài più elevata , di quello ch’era fiato per 
1’ addietro . Furono oltre a ciò in quell’ incendio notabilif- 
me le fiamme vive , e fplendenti , che làlivano ad una al- 
tezza eccelfiva . Il torrente di fuoco non fi diffulè molto 
lontano dalla fuperior bocca , almeno quello che fluiva per 
li fianchi apparenti del monte : perchè dall’ altro lato , don- 
de il vertice meridionale è cinto , e guardato dal giro delle 
colle lettentrionali , fi versò moltillìmà della lolita materia 
liquefatta ,■ che fermata in làflò , riempiè il fondo più ballo 
di quella vallata , il cui intiero piano chiamano ì paelàni 
Atrio . Il danno che patì la campagna lòttopofta provenne 
più tofto dalla cenere , e dalle pietre ; le quali cadendo ar- 
roventate quà e là , fi appiccò il fuoco ad una lèlva confi- 
dcrabile nel territorio di Ottajano ; la quale farebbe fiata 
ridotta tutta in cenere , le non fi folle tagliato il palio alle 
' fiamme , facendo pavidamente abbattere a mezza via per 
qualche tratto di terra gli alberi , verlb i quali il fuoco s* 
incamminava . 


(1) Così il Carafa dt Conflagra. VcfvvUn, ma il P. Recapito li fa in- 
torno a cinquemila . 
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Giornale dell’ Incendio . 

D All’ incendio del 1730 , fino al corrente anno 1 7J7 
avea il Vcfùvio continuamente cacciato dal Tuo an- 
tico cratere fumo , e talora fuoco ; pochi giorni 
potendoli annoverare per l’intiero corto di fette anni , ne* 
quali fofiè flato del tutto dènte da indici d’interior brucia- 
mento: e per tre,o quattro meli fpeeialmente , che prece- 
dettero queft’ ultima ftrepitofà eruzione, erafì veduto fenza 
intermiflìone alcuna buttar fumo ora più , ora meno folto , 
e talora anche infocato : co fa per altro ordinaria , c che 
non fuole eccitar nè maraviglia , nè timore ne’ padani , av- 
vezzi pur troppo , da un centinaio d’anni a quella parte, a 
sì fatto fpettacolo . Anzi da quefto continuo sfumare dei 
monte fogliono eflì argomentare , e prometterli bene; poi- 
ché a lor giudizio diminuita per quello mezzo la materia 
degl’incendi , viene per confoguenza il vicino paefo a rima- 
ner fìcuro dal rilchio di accenlloni ftraordinarie, e forfè an- 
che da quello de’terremoti; inchinando molti a credere, che 
la materia , e’1 fomite di quefli polla aver qualche colà di 
comune con la materia onde ardono i Vulcani, o fia Monti 
gettanti fuoco . Ma che che fia avvenuto altre volte , onde 
quella popolar opinione abbia potuto avere il fuo principio, 
e fondamento, egli è certo , che quella volta è andata fal- 
lita ; imperciocché nel bel mezzo del fumicar del monte 
tra ’l fin d’Aprile , e ’l principio di Maggio fi cominciò a 
vedere fuori qualche volta anche fuoco . 

Nel dì 14 e 1; prefe aumento il fumo j e la fiamma 
a fogno , che nella notte precedente al dì 16 tra i fall? info- 
cati che il monte gettava , e qualche porzione di materie 
liquefatte , che cominciavano a muoverli dalla cima, venne 
a lormarfi come un torrente ; il quale inoltrava d’ andare 
a gettarli per la parte orientale /opra Bofco , luogo pollo 
alle faide del monte da quella parte , 

Nel 
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Ufc! dì 17 e rS fi mantenne accefò il fuoco con fiamme 
più Temìbili, e con fumo all’incendio proporzionato; trovan- 
dofi tutta la cima alperfa di zolfo verfato dal monte , e poi 
quivi rapprdò . 

Nel dì 19 Domenica prete forza l’incendio ; e tra per 

10 fumo più folto , ed a maggiore altezza con movimento 
turbinole) fpinto ; e per lo gorgoglio , e fremito che per li 
vicini luoghi udivafi , cominciarono i paefàni a fpaventarfi; 
e lo fpavento andò Tempre crefeendo fino alla fera ; appa- 
rendo fra quel denfittìmo fumo un più che mezzano getto 
di fedì infocati , che lanciati per confiderabile Ipazio in aria, 
ricadevano poi, e vedevanfi ruzzolare precipitofamente per 

11 fianchi del Vertice a qualche diftanza . 

Durò quello apparato di cofe la notte , prendendo d’ 
ora in ora Tempre maggior forza 1’ incendio . Ma il dì 20 
Lunedì alle 13 ore crefcendo fempre più il getto de’ fotti , 
infierì a tal fogno , che non ottante il chiaro lume del 
giorno , il fuoco vedeva fi {piccare tra ’1 neriffimo fumo , 
che l’ingombrava pretto che tutto . Crebbe la tempefta de* 
fotti bruciati , e delle pomici , e della cenere in fui vefpro; 
e ’l fumo da neriflìmo che prima era , apparve più chiaro, 
c bigio , movendoli anche in ruote più valle di quello, che 
prima faceva; nel medefimo tempo che il bruciamento della 
cima andava occupando fempre maggior campo . In tale 
flato di cofe cominciò la gente de* contorni a fuggire, te- 
mendo di qualche orribile avvenimento . Intorno alle ore 
dt quello giorno fi udì uno feoppio fpaventofo , la cui 
cagione credettero alcuni che fotte Hata una nuova fendi- 
tura del monte ; della quale però non cominciarono a ve- 
derli gli effetti prima delle ore 23*7* o poco più ; poiché 
apertoli il fianco del monte tra mezzo giorno , e ponente , 
da prima cacciò fiamme ; nel qual tempo anche il fuoco 
della lùperior bocca antica parve che avelie prefo nuovo 
vigore , licchè il fumo denlittìmo tutti avrebbe coverti i vi- 
cini paefi polli fui mare , fe non follerò fiati i venti meri- 
dionali aliai forti da poterlo rifpingere verfo l’oppolla par- 
te , e diflìparlo in qualche modo per l’aria . In quell’ora il 
gorgogliare del monte era cpntinuo , ed orribile , e verfo 
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un’ora di notte fi gettò fopra di elfo da per tutto una neb- 
bia foJtifllma , ed ofcura, la quale veniva a tempo a tempo 
interrotta qua , e là per que’fulmini, che in mezzo alla ce- 
nere , ed al fumo acccndevanfi ; fulmini nell’ apparenza , e 
negli effèttij lòliti a vederi! nelle maggiori eruzioni del Ve- 
suvio j i quali potrebbono paragonarli a i razzi , che 1! fan 
volare ne’ fuochi artificiati ; e cui i paelàni in lor volgare 
chiamano Ferri Ili . 

Da quella nuova crepatura del monte cominciò tolio 
a fcaturire il torrente di fuoco, il quale con empito fenfibile 
giù per lo pendìo calando , minacciava di voler andare a 
gettarli fopra Rejìna ; quando verfo le due ore della notte 
l’uno , e l’altro torrente allo flcllò modo, cioè e quello che 
dalla bocca fupcriore cadeva verfo Bofco , c quello che da 
più ballò lòrgendo fovrallava per diritto a Rejìna , fi vide- 
ro qual! ammorzati, avendo perduto il lor corlò , e perdu- 
to altresì il vivo colore infiammato ,• onde prefero alcuni 
argomento di Iperare , che follerò veramente ellinti . Ma 
intanto non rillava la pioggia de’ là fl» gettati ali’ aria dalla 
fuperior bocca , nè il divampamento sformato della ftefia 
parte ,* da cui levava!» un fumo Ipeflò, ed oleuro, non fen- 
za un continuo llrepitolò rimbombo nell’aria . In quello 
flato perfiftettero le colè fino alle quattro ore della notte , 
quando ad un tratto il fuoco della nuova crepatura ripi- 
gliando lena , diè fuori maggior fiamma , e fumo, e moltif- 
limi di que’fulmini fopra nominati , e pietre ancora ; il che 
non avea fatto prima . Rivenne allo ftelfo tempo lo Icolo 
del torrente infocato aliai più rapido, e più violento di pri- 
ma : videi» tutto il monte accelò tra per le vere fiamme, 
c pel riverbero che le fiamme medefime pativano nel forno, 
che le circondava da per tutto . Allora altresì fu udito il 
monte fooppiare rovinolàmente , ciò che non lafoiò di fare 
per qualche tempo : gli footimenti della terra erano quanto 
frequenti, altrettanto Ipaventofi,’ ficchè gli abitatori di quel- 
le contrade ulcit» tutti delle loro calè , fi diedero a cercare 
fcampo alla vita , fuggendo chi in quà,chi in là. Il torrente 
occupò un gran tratto di quel piano , che è pollo immedia- 
tamente fotto la nuova crepatura, cui chiamano i terrazzani 

primo 
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primo piano ; ed ivi fi trattenne dalle quattro ore fino alle 
fette e mezza della lleflà notte ; fu del qual piano ingom- 
brò un tratto di terra lungo forfè foo palli , e largo 300 . 
Ma frattanto cadendo alcune delle pietre roventi , che fcco 
portava , fu dc’gineftreti , di cui è velìito il pendìo , eh’ è 
fòttopofto alla mentovata pianura, vi appiccavano il fuoco; 
e quelli ardendo , Vegliavano varie fantalìe ne’ riguardanti 
sbigottiti, cd ignari del vero . Verfo le ore cinque di quella 
medelìma notte, che fuccedette al giorno 20, quel torrente, 
che dalla bocca fupcriorc avea cominciato lentamente a 
Icorrere fui fianco orientale verfo JBofco , fi vide eftinto af- 
fatto : ed un altro ch’era sboccato dalla cima fuddetta ver- 
fo occidente , fluiva con Icntiflìmo movimento . Ma l’altro 
torrente più vallo , ufeito dalla nuova crepatura , dopo cC- 
ferfi trattenuto quanto fi è detto , lòpra del piano in cui s’ 
era incontrato , venendo del continuo incalzato da nuovo 
getto di lìmil materia , fi arrovefeiò in alcuni valloncclli ,• 
e luoghi balli, dentro i quali, fecondo l’opportunità del fito, 
fi diramò in varie guife . Il primo ramo che fi formò nella 
caduta del pieno del torrente andava verfo Rejìna ; ma per 
via fi buttò dentro una vicina vallata , dove nel 169? nel 
mefe di Maggio in un limile profluvio dei monte 1 » era 
gettata la materia del torrente. Ivi abbattè , e mefic a fuo- 
co molti terreni bofeofi , e coltivati . Quello ramo pare il 
più vallo di tutti , avendo di fronte l’ampiezza di So e piu 
palmi . Fermoflì quello ramo: il quale lè aveflè proferito 
U fuo cammino , dirittamente farebbe venuto per la llrada 
dC Cappuccini a Icaricarli in mezzo alla Torre del Greco ; 
ed intanto dal fuo capo fi Ipiccò un altro picciolo rivolo , 
che andò a danneggiare in un altro vallone altri poderi . 
Maggior forza ebbe un altro ramo , che gettatoli in una 
vallata , c camminando unito fino al luogo detto il F ctfo 
bianco , ivi fi divilè in due ; ed il deliro bruciò alcuni ter- 
reni coltivati , il lìnillro fece picciol cammino , c poco dan- 
no In quello medelimo FoJJ'o bianco fu un’altra volta il 
fuoco del monte del mefe di Settembre 1696. Quello tor- 
rente, che parca del tutto fermato , verfo le nove ore della 
mattina del Lunedì ai. ripigliò il cori© per la fua parte di 
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mezzo , ed andò ad ardere a/cune vigne , formando in una 
parte come un laghetto . In tanto la principal corrente fe- 
gui dirittamente il filo coi (ò , e dopo danneggiati poderi 
ed abbattuta qualche cafà di campagna , sboccò nell’efire- 
ma parte orientale delia Torre del Greco : quivi ingombra- 
to il pente , che continua la regia «rada di quà e di" là d’un 
valloncello, alto intorno a ap palli, fra la Chiefetta del Pur- 
gatorio, e’I Convento de' Frati Carmelitani , riempiuta tut- 
ta quella vallata , s’ innoltrò fino a veduta del mare . Nel 
1698 di Maggio prefe un torrente di fuoco 1’ ifiefiò cam- 
mino verfo di quello ponte , ma non vi pervenne . Quello 
torrente trattenuto per mezz’ ora per rincontro de’lati del 
ponte , e di un muro del giardino de’Frati Carmelitani, ed 
ingrofiàndo tèmpre più per la nuova materia che gli veni- 
va fi pia, fi gettò da i due lati nel vano della pubblica fira- 
da ; e dalla parte di oriente ingombrò intorno a 67. paffi 
di efià , per dove fi cacciò dentro la Cbiefa del Purga- 
torio; in cui più tofio I* alito del fuoco , che altro , bruciò 
tutta la facra fuppellettile . Dall’altra parte, che guarda la 
Torre, e la Chiefa del Carmine fi fiele paffi 7p,*donde ancora 
per la picciola porta , che gli era allato, penetrò per qual- 
che palmo fino dentro la Chicli, avendo inceneriti gli ofia- 
coli . Il refio poi fuperato ogni argine , co riè per la valle 
luddetta verfo il mare . Se non che l’angufiia del luogo fa- 
cendolo gonfiare intorno a quefio Convento , per le fine- 
fire , e per le porte ne penetrò qualche porzione dentro la 
làgrefiia , dentro il refettorio ; e per poco non giunfe a lo* 
ver chiare V altezza delle finefire e delle logge, polle accan- 
to a’dormitorj . Quelle braccia di quefio torrente, che tra- 
boccarono di qua , e di là nella «rada regia anno di fronte 
intorno a pj palmi ,• c quefio cammino laterale fecero elle 
in lei ore , cioè dalle 1 a lino alle iS del dì fèguente . Un 
altro torrente o ramo fi fiele in alcuni luoghi coltivati , de* 
quali una buona parte difirufie ; ed ivi li àrreflò. Gli altri 
torrenti tutti Tulle ore 18 del Martedì 21 erano feimati : il 
lolo più lungo , che giunte poco lontano dal mare non 
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In tutto quefto tempo fino al dì a? Maggio la cima , 
o fia antica bocca del monte cacciò fiamme v-eementilfime , 
e pietre , e cenere . Nel dì 24 dopo un grandifflmo getto 
de’fulmini /oliti cominciò il fuoco della cima a fcemare di 
violenza ; ma non per tanto il fumo e la cenere non erano 
In minor copia, o minor fòrza di prima . 

Nel dì 27 non fi vide fé non pochifilmo fuoco , men- 
tre però il fumo fi manteneva alla medefima altezza, e col- 
lo fteffò empito era /parlò all’aria; ma in tanto il fuo colore 
divenne di molto più chiaro . Nel dì 28 il fuoco della cima 
era ridotto quali a niente , e nel dì 29 non fe ne vide più; 
ficcome nè pure per li giorni lèguenti . Il dì 30 e j 1 Mag- 
gio , e ’1 primo di Giugno il fumo era tuttavia molto, ma 
di colore affatto chiaro , e dilavato . A t , 3 , e 4 Giugno 
il fumo era ancor terribile, e ftraordinario . A y , e 6 cad- 
de molta pioggia ne’contorni del Vefuvio ; ed allora fi vi- 
de da tutto il torrente efalar fumo bianchiffìmo , e fpeffò , 
che non faceva ravvifàr le perlòne ad una piccioliflìma di- 
iìanza . Quefto fumo empiè tutta l’aria circoftantc alla Tor- 
re di un odor di zolfo firn (ibi li filmo , il quale odore , alme- 
no in quelli contorni , non fi era fornito nè prima dell’ in- 
cendio , nè per tutti li primi giorni di effò . Quello vapor 
fulfurco forfè 6 00. palfi d’intorno arrecò graviffìmo danno 
alle foglie degli alberi , ed a’ frutti ancor teneri . Alcuni 
giorni dappoi per nuova pioggia fumicò di bei nuovo il tor- 
rente come prima , con quefto lòlo divario , che in vece 
dell’odor del zolfo , rendette altro cattivo odore nojolò al- 
le narici , ed incomodo alla tefta , che non fi potrebbe 
efprimere con l’elempio di alcuna fpecie de’ malvagi odori , 
di cui fi abbia familiar contezza ; il qual puzzo durò in 
quel diftretto per lungo tempo . 

11 fuoco li mantenne vivo in quefto torrente , anché 
nella fua faccia efteriorc , fino al dì if Maggio ; indi a po- 
co a poco vennero ad ammorzarli le pietre elpolìe del tut- 
to all’aria ; c’1 fuoco vivo fi riduflc nella parte più inter- 
na , a fogno , che anche dopo un mele , e più , le fi cava- 
va per un palmo e mezzo , c nella buca vi fi adattava un 
pezzo di legno , quefto fi accendeva affai facilmente . 
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a* 

Rcfla ora a far le neceflàrie riflefllonl fop ra tutto il 
corfò di quello incendio, le quali s’intendano cavate o dalle 
offerva/ioni noftre , o dalle più accertate , e ficure rela- 
zioni , che di que’pacfi ci fono pervenute . E primieramen- 
te per lo flato dell’aria , quello per tutto il me/è di Mag- 
gio fino agli 8. di Giugno fu tale, qual vedefi nella Tavola 
feguente ,• per cui intelligenza è da premetterli , I. che J’o C- 
lèrvazione talora fu fatta due o tre volte ad ore diver/c 
nel giorno medelìmo . II. che la forza maggiore o minore 
del vento è fegnata co’ numeri 4. 3. 2. 1. ò. III. che la 
mifura del Barometro è condotta per dita ; e cia/cun dito 
per maggiore efiattezza dell’ oflèrvazione è divilò in dicci 
particelle . IV. che il Termometro da noi adoperato è la- 
voro del Signor HauJcsbei ; in cui l’cftremo freddo è legna- 
to per gradi 100. e 1 * diremo caldo per grad. o. V. che le 
mifure mentovate in propofito dell’ acqua caduta per piog- 
gia , fono tali , che quattro di eflè e/primono 1’ acqua ca- 
duta fulla terra all’ altezza di una linea, ch’è la quinta par- 
te d’un dito , o fia pollice Napoletano . 
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CAPO PRIMO. : 9 

Si è voluto efporre qui lo (lato generale dell’aria per 
molti giorni prima che l’ incendio fuccedeflè , lino a tanto 
che l’incendio rimafe affatto effinto ; non fol o perchè nella 
invettigazione delle opere della natura giova mirabilmente , 
e piace avere in veduta il procedere della natura iftettà in 
tutti i Tuoi effètti ; perchè pofià intenderli, fo fia o nò,con- 
neffìone , e dipendenza fra gli uni, e gli altri, e venire con 
quello in maggiore e più preci/à conoscenza di quello che 
fi cerca : ma anche per quello, poiché di fatto lì è creduto 
dagli antichi , che nel fuoco che fuole accenderli e gettarli 
dalle ifole Vulcanie , o Eolie , non meno che in Etna , So- 
gliono i venti avervi gran parte ; avendo lalciato Scritto 
Strabone ( i ) Per via di ojfervazionc fi l venuto nella cre- 
denza , che qucjìe efolazìoni di fuoco tanto ivi ( cioè nell* 
ifole Eolie ) quanto in Etna da' venti vengano fomentate : 
e che al cedere di quejìi , vengano meno anco quelle : nella 
qual credenza egli non abborrifee di concorrere. E poco ap- 
prettò avendo detto per Sentimento di Polibio , che fecon- 
do la differenza de’ venti foglia il fuoco in quell’ ifole o ac- 
cenderli,© eftinguerli, ed il fremito dell’incendio fornirli più, 
o meno violento , foggiugne : del rimanente dalla diverfa 
maniera del gorgogliare ; e dal modo in cui fu Ile prime le 
fiamme , c le fumojè eruttazioni apparirono , poterfi indo- 
vinare ben tre giorni avanti, qual vento fia per ufeire : ed 
alcuni piu periti Liparotti , effondo da' venti impedita la 
navigazione , ejfer foli ti di ajjtcurare come , e quando deb- 
bano ofpcttarfi il mare favorevole . Ma che che fia di que- 
lla antica credenza , e ai qualche altro limile fornimento , 
che truovali per avventura notato in altri Scrittori lui me- 
deflmo argomento ; noi non abbiamo chiara ragione di cre- 
dere , che i venti , e lo flato dell’aria circoftante putta aver 
molta efficacia fopra le accenfìoni dei nollro monte: e molto 
meno , che pottà o da’ venti presagirli l’incendio imminente;, 
o dalla condizione dell’incendio indovinarli il vento che lìa 
per prevalere dopo uno, due , o tre giorni , Potrà benittì- 
mo il vento diverfò Spingere il fumo , e la cenere verfo 
un luogo più , che verfo un altro ; e potrà altresì il fie- 

mito , . 

(0 libr. 6 . pag.4 13. 
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mito, o gorgoglio di quelli monti, che ardono, elfèr vario, 
e fentirfi ora più, ora meno gagliardo a riguardo del vento 
che regna nell’aria : ma più di quello non abbiamo noi of~ 
fervato , nò Tappiamo determinare per fegno antecedente 
delle accenlìoni fpontanee de’ Vulcani . 

Vogliono altri proporre per indizio del futuro incendio 
l’odor del zolfo , Iparlo per tutta l’aria de’contorni del Ve- 
fuvio alcuni giorni prima ; e’1 fapore addetto , e fulfureo 
delle acque, che dal monte ftellò trapelando, nelle fue più 
balle falde s* incontrano in fontane , o in pozzi nella terra 
cavati . Ma lì è faputo, che quello fia avvenuto altre vol- 
te , lenza che bruciamento del monte Ha venuto apprellò ; 
ed altre volte all’incontro lòno accaduti gl* incendj lènza sì 
fatti preludi di odore o fiipor di zolfo , manifellato nella fu- 
perficie della terra : per la qual cofa niente di certo fe ne 
può raccogliere per lo noltro intendimento . 

Si rileva in oltre dalle relazioni di alcuni contadini, che 
ufano in quella montagna per loro faccende , che ficcome 
pochi giorni dopo il picciol terremoto del melò di Marzo di 
quello medefimo anno (i); così alcuni giorni prima dell’in- 
cendio, llando a legnare in un bolco, avellerò elfi udito un 
romor grande , e uno llridere impetuolò, che efprimevano 
elfi colla lòmiglianza di quegli llridi , che gettano i porci , 
quando lì affollano per pallàre in luogo ftretto uno avanti 
l’altro . Del quale accidente elfi concepirono grandilfiraa 
paura, ed abbandonarono frettololàmente quel luogo . Ma 
di tal novella noi non vogliamo entrar mallevadori, fapendo 
bene quanto lìa facile a confonderli il giudizio degli uomini 
in sì fatti incontri ; e quanto altresì ad alcuni piaccia d’ag- 
grandire , e multiplicare i prodigi, quando il popolo, per al- 
cuno cftraordinario e calamitofò avvenimento , ha 1* animo 
apparecchiato a cotali maravigliolì racconti . Così per ta- 
cere di quelle colè , che divolgaronlì tra’l nollro popolo 
nell* occalìone dell* orribile incendio del 1631 , e che ora fi 
leggono in certe relazioni ftampate (2) j Plinio in una delle 

fue 

(1) Sentito in Napoli a’*?. Marzo 17 j 7. poco prima de! tramontar del 
Sole . 

(1) Specialmente in quella del Giuliani , 


Digitized by Google 


CAPOPRIMO. ? r 

Tue lettere ( i ) concernenti 1* incendio del Tuo tempo , e 
Dione (a) del medefimo incendio parlando , non falciano di 
ricordare le prcdigiole compar/è, che la gente di allora cre- 
dette di rav vifare come pronoftici , o circoltanze di quel 
luttuolò tempo . 

E fe non è ragionevole prelàgire i futuri incendi dalle 
anzidette colè , molto meno lo farà 1’ argomentare della 
grandezza di efiò dal vederli Tulle prime il fumo elevato 
fopra il monte per diritto, e rapprelèntante la figura di un 
Pino ; poiché quello accaderà Tempre , quando il fumo fia 
molto , ed impetuolò , ed inficine incontri 1* aria tranquilla, 
e non interrotta da venti gagliardi ; e ciò per quella ragione 
che Plinio (} ) acconciamente , e da buon Filolòfo accenna. 

Fu eziandio notabile nel tempo del maggiore incendio lo 
feoppio, come di tuono, che a volta a volta , ma aliai fre- 
quentemente fi lèntiva dal monte ; e lòpra tutto il Lunedi 
ao Maggio ; nel qual tempo fi vedevano crollare i più faldi 
edifici non lòlo nella città di Napoli , dove era Ipaventolò 
quello crollo, ma anche a dillanza di quindici, c più miglia. 
Intorno a quello , che altri potrebbe chiamar Tremuoto , 
ci occorre ai avvertire , che per licurilfime , ed accertate 
riprove non era egli già fatto dallo Icotimento del monte , 
o fia della terra ; ma era tutto effetto dell’ aria fubitamen- 
te rotta da nuovi getti di fuoco violentilfimo , che ad ora 
ad ora fi accendeva ; come accade appunto fe lòpra fuoco 
vivo fi getti a tempo a tempo polvere da fchioppo , la 
quale produrrà lèmpre un nuovo , c più fenfibile divampa- 
mento . L’argomento che ci perlùadedi quello, fi è, l’aver 
noi attentamente olièrvato da Napoli nel maggior bollore 

dell* . 

(l) EpiJI.zo. libr.6. Ncc defuerunt , qui fi&is mentitifqiie terroribut 
vera periuila augerent. E più avanti: Plerique fimphati terrifici* vatiu- 
nationibu* & fua , & aliena mala ludifìcabantur . 

(i) In Tito . Magnus numerili hominum inuficata magnitudine! qualcs 
gigantes finguntur , in eodem monte , regioneque finitima , ac proximis 
livitatibus interdiu , noduque vagari , verfarique in aere vifus cft . 

(l) Efijl.i6. libr.6. Kubcs .... oriebatur , cujus fimilitudinem Se 
formam non alia res magis , quarti pinus exprejfcrit . Nam longiflìmo 
velut trunco dilata in alcum,quibuldam ramis diifundebatur; credo, quia 
menti fpiritu evetìa, dein l'enefcentc co delimita, aut ctiam pondere luo 
vida , in latitudinem vanefeebat . 
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dell’incendio , che , collo fcoppio forte era tèmpre congiun- 
to di tempo il crollo, o fia tèotimento degli edifici ; ma che 
l’uno , e l’altro fuflèguivano per qualche tempo a que’ più 
violenti , e fubitanei getti di fuoco , di cui abbiamo fatto 
menzione , e dc’quali gli occhi noli ri ci faceano accorgere : 
in modo, che, quell’intervallo di tempo , che corre dal ve- 
der metto fuoco a un cannone a qualche diftanza, alFudirne 
lo fcoppio,* quello appunto proporzionatamente correa tra’l 
vedere un nuovo globo di fuoco sboccare dalla cima del 
Vefuvio , e l’udire il tuono , e fentirfi tremar d’ attorno le 
calè . il qual indugio di tempo non avrebbe dovuto inter- 
venirvi , le la città fotte fiata tèoflà per vero tremuoto , o 
traballamene interiore del monte 3 che lai ebbe fiato comu- 
nicato a molto maggior difianza quali nell’ iftettò punto ; 
ficccmc ne’veri terremoti fiaolc oflèrvarfi. E tanto è vero, 
che in quello , e non in altro modo tutto ciò accadeva , che 
alcuni accorti ottèrvatori, e già confapevoli di quella teorìa 
delio Icoppio , e del crollamcnto degli edifici , guardando 
attentamente fin dalla Città 1’ andamento dei fuoco , dai 
veder quegli ftrabocchevoli , e fubitanei divampamenti , 
qualche tempo prima predicevano il prolfimo futuro tuono, 
a cui andava congiunto il dimenamento degli edifici; ciò 
che loro riutèiva tèmpre per l’appunto . 

Avvenne oltre a ciò in quello incendio quello , che 
è avvenuto a memoria noftra parimente negli altri ; cioè > 
che tra’l fumo e la cenere , che utèivano rapidamente dalla 
cima del monte , fi accendevano de’ fulmini niente affitto 
diffìmili a’fulmini, che fi accendono nell’aria; tè non che era- 
no quelli meno efficaci; e ’1 loro lampo, e ’1 tuono erano più 
deboli , che non fono ne’ fulmini aerei : ma a vederli tra’i 
buio del denlifiimo fumo , rappretèntavano propriamente 
que’lulmini , i quali fi veggono talora di lontano fender le 
nubi addenlàte con un ferpeggiamento, o con una traccia di 
fuoco rapidiflìmo , che tratèorra quattro o cinque porzioni 
di linee dritte , polle a vari angoli tra loro . Egli però non 
era tanto debole la loro luce , che non fi faceflero veder la 
notte , -anche per lume rifletto, fin dalla città ,* ciò che mol- 
te volte fu offervato . Il tuono era proporzionato all’altre 

cofe , 
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colè , ma non Iblea aver ecco, nè ripetizione, come il tuo- 
no fa , percotendo e ripercotendoli l’aria nelle curvature o 
il a delle nugole ,o più toffo di altre moli terrertri;e per con- 
seguenza il fuo Scoppio era quali momentaneo , e lìmilifli- 
mo a quello , che renderebbe una colubrina udita Sparare 
a qualche dilìanza (òpra mare . Degli effetti di quelli fui» 
mini Vcfuviani in quello incendio non li è divolgata colà 
degna d’cffer qui riferita : ma inranro è da notarli , che di 
quelli fulmini non fa menzione il Borelli nell’ moria del fa- 
molo incendio d’ Etna del 1669 , forlè perchè ivi non lòno 
Siati (oliti di vederli $ o più tolto perchè la grande altezza 
di quel monte gli hà fatti (comparire , o confondere coll’al- 
tro fuoco . Ne la bensì menzione Plinio il giovane nella 
deferizione eh’ egli fa dell* incendio del Vcfuvio , di cui fu 
Spettatore , parendo che quelli fulmini appunto egli deferi- 
va in quelle parole : Dall' altro lato vedevajt una nugola 
nera , e Jpaventofa , cui rompeva con lunghe , e fubìtanec 
ftrifee un lampo di fuoco , che faceala apparire come un 
fuoco divampante di lunga : erano qucjle Jìrifcc di fuoco 
Jìmili alle folgori , fe non anche di quelle maggiori . Merita 
in fine d’ellèr qui ricordato, che non folo fui gran cratere » 
ed in mezzo alla gran nuvola di fumo , e cenere che da 
efiò ulciva ; ma ivi torrente altresì, quando era per anche 
accclò , e gettava fumo, ed aliti cocentilTìmi d’ogni intorno, 
fi vedeano sfavillare quelli fulmini , quantunque affai più 
debeli in tutti i loro effetti , e più rari . Quelli furono più 
Ipcflì, e violenti nel maggior vigore dell’acccnlione,- ma an- 
che quando il fuoco era mancato di molto, pur (c ne vedeà 
qualcuno . 

Nelle iflorie che trovanfi Scritte d’ altri paffàti incendi 
del Vefuvio, fe non in tutti, almeno ne’più terribili trovali 
(atto parola del ritiramento del mare da’ (uoi lidi ; per cui 
non folo i pelei , ma le navi illcffè poco da terra lontane , 
dicono , che fodero rimafe in fecco per qualche tempo . 
Quello narrali da Scrittori contemporanei così dell’incendio 
accaduto nell’imperio di Tito, come dell’altro di cento e più 
anni addietro. Ma che che fìa di dò, e qualunque ne fa là 
cagione, egli è certo , che per tutto il tempo di quell’ ulti»- 

E mo 
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mo incendio il mare non fu veduto ifmuovern nè punto , 
nè poco da’fuoi fòli ti confini ; ciò che bada forfè a renderci 
perfuafi , ficcomc per molti altri chiariflìmi argomenti io 
dobbiamo edere , che quefto incendio fia fiato di molto mi- 
nor foiza di quello , che fiati foflèro molti, di cui è fiata 
ferbata memoria ; e nominatamente di que’ due /òpra men- 
tovati . 

Egli è oltre a ciò rimafa appreflb di noi , e negli Icritti 
altresì di quanti anno prelò a parlare del Vefuvio , la me- 
moria del profluvio imtnenlò di acque , che accompagnò il 
terribile incendio del 1631 : e perchè fi credette allora, e fi 
è collantemente tenuto Tempre , che quelle tali acque forte- 
ro Igorgate dalla lìelìà bocca del Vefuvio, e dalle fue cre- 
pature , donde ulciva il fuoco ; fi fimo dati ad inveftigare il 
modo , e la ragione di quello accidente ; e chi ha penfato 
ad una colà , e chi ad un’ altra : e tanto più fi fimo impe- 
gnati , ed affaticati a recare in mezzo idonee conjetture di 
quello avvenimento , quanto che nè in Etna mai , nè nel 
nolìro Vefuvio altre volte , nè in altro qualunque de’ cele- 
brati Vulcani fi è veduto colà di quefto genere . Ma , con 
buona pace di quella comuniffìma, ed accreditatilfima fama, 
noi abbiamo per fermo , che tutte quelle acque immenfe , 
che fi vogliono ufeite allora dalle vilcere rotte del monte , 
non follerò fiate altro, che mere acque piovane ; poiché le 
illorie di quell’eruzione convengono tutte in quefto, che nel 
bel corlò dell’incendio fofièro cadute dal cielo acque lènza 
linei le quali trovando i valloni appianati dalle materie get- 
tate dal monte, e perciò non potendo fluire per li foliti lo- 
ro letti , fi arrovelciarono dirupatamente fulle campagne, e 
fu de’villaggi lènza rimedio ; ed arrecarono quel gran dan- 
no , che ognuno può di leggieri immaginare . Si aggiunga, 
che quella qualunque porzione , che luol la terra beverc 
dell’ acque piovane , e lòttrarre perciò alla corrente delle 
medelìme , in quel calò non fu altrimenti divertita; poiché 
trovandoli allora tutta la faccia de’contorni del Vefuvio co- 
perta di cenere, quella ( come per certe > e replicate efpe- 
rienze li è conolciuto altre volte ) rigettò tutta intiera l’ac- 
qua, non diverfamente da quello,che feccia il tetto nelle calè; 
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e fu per quello più cfòrbitante, e ftrepitofo l’inondamento. 
Per pruova lèrmiflìma di quello noftro giudizio bada ofllr- 
vare nelle iftoric di quel calamitolò tempo, che il danno ca- 
gionato dalle acque non fu minore in Somma, in S.Anajla- 
Jìa , in Nola, ed in altri paefi podi alle radici del monte da 
fettentrione; che in Portici , Rejina , nella Torre del Gre- 
co , e della Nunziata , che fono fui lido del mare da mez- 
zo giorno: e pure fe le acque fodero ufcite dalla bocca me- 
defima onde tifava il fuoco , in niun conto avrebbono potu- 
to eflèr gittate Copra que’ paefi podi a fettentrione , fenza 
lòpporre , che fodero date Spruzzate all’aria , e fi fòdero 
In quella potute fbftener© a quel modo , che fa ordinaria- 
mente la cenere ; la qual colà niuno di fano intendimento 
crederà giammai: interponendoli fra i’una, e l’altra cima del 
monte lo Ipazio vano di più centinaia di pad? . Ma ci è di 
più : imperciocché d è venuto lòtto l’occhio un decreto del 
Collateral Configlio di Napoli lòtto i 26. Marzo 16} a. ri- 
ferito dal Giuliani ( 1 ) didefamente , il cui titolo volgariz- 
zato è tale: Sopra l'immunità cercata da alcune UniitcrJìtÀ 
per li danni /offerti a cagion de IP incendio , e dell' esalazio- 
ne delle ceneri , pietre , ed arene del monte Fcfuvio : e per 
le inondazioni (Tacque cosi del detto monte, come de i mon- 
ti di Avella , ec. Le quali parole fan veder chiaramente s 
che le piogge dirotte cadute in que’ giorni, non lòlo inco- 
modarono gravidìmamente le campagne polle lòtto le falde 
del Vcluvio ; ma fecero altrettanto lòlle campagne polle 
lòtto i monti di Avella , i quali appartengono ai nodro Ap- 
pennino ; e lòno dal Vefòvio lontani forlè otto miglia ; e 
ne’ quali non vi è fuoco di fòrte alcuna . Adunque quando 
anche il Veluvio non avedè gettato fuoco in quel tempo « 
iàrebbe nulladimanco avvenuto l’idedò difòrdine dell’inon- 
dazione delle campagne fòttopode ad edò ; non altrimenti, 
che in tutti i luoghi lìgnoreggiati da vicini monti accade be- 
ne fpedò dalle lunghe , e drabocchevoli piogge . 

(1) Trattato del Monte y e fimi a , e de’fuoi incendi di Gian bernardino 
Giuliani fa*. 167. ' *5 • 
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Del Torrente » o Ila Lava di Fuoco verfata 
dal V eluvio $ e della Tua mifura. 

E Gii è convenevole, che avendo noi parlato fin qui de- 
gli avvenimenti di quell’ultimo incendio in generale*, 
riferendo tutto ciò che giorno per giorno fi venne 
ad oirei vare , nel f'uo prii cipio, nel progreflò, c nella fine; 
pattiamo ora ad annotare le più particolari circoftanze , e 
degne da fàperfi dello fletto , fecondo i capi , ne* quali ci è 
paruto di diftinguer la materia della noftra Iftoria. Or fra 
gli effètti più memorabili , e di maggior conto, che lòglio* 
no produrre leaccenfìoni del noftro monte, merita certamen- 
te il primo luogo quel profluvio di materie fciolte , e ro- 
venti , che i nortri chiamano Lava ; le quali materie raf* 
freddandoli, e prendendo la forma e la fembianza di durifl7- 
mo fatto , ferbano eternamente in fe la teflimonianza di 
quelle fornaci ferventiflìme , che an potuto fonderle , e le 
an fatte fluire con rovina e diftruzione di quanto fi è loro 
parato avanti . Di quelli fpaventoli torrenti di fuoco, che il 
Vefuvio fuol cacciare da fe , non fi trova fatta menzione 
particolare e diftinta dagli antichi fcrittori , o perchè de* 
lor tempi non fòfièr veramente flati oflèrvati; giacché non 
fògliono gl’ incendi eflèr fimiliffimi tra di loro , e del tutto 
uniformi; o perchè non ebber agio di oflèrvarli , c contrad- 
diflinguerli nella confufione che dovea apportare un cosi 
terribile fpettacolo ; in cui dicendoli che fi vedea bruciare 
tutto il monte , parea che non rimaneflè altro da dire in 
termini più precili . Potrebbe da taluno mterpetrar/i , che 
nell’incendio del tempo di Tito fotte accaduco quello verfà- 
mento di pietre liquefatte , limile a quello , che altre volte 
più recentemente è accaduto, per ciò che Plinio Icrive (i) , 
che alla galea che conducea fuo zio , veniva contrattato il 
prender il lido fottopofto per diritto al monte , per eflèr 

ivi 

(0 tpifl.ió. libr.6. 
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ivi cresciuto come un capo, che fi flendea per qualche trat- 
to dentro l’acqua ; poiché quello par che importino quelle 
•parole : Jam vadum /abitami ruinaque monti! litora ob - 
Jìantia ( i ) : della qual cofa abbiamo efempj dell’ incendio 
del in cui quelli torrenti di pietre liquefatte dilcefi 

dal monte Iporfero per qualche fpazio dentro 1* acqua del 
mare : ed anche più chiaro monumento n’è rimalo nel mar 
di Catania , dopo lo fpaventevoie incendio d’Etna del 1669, 
in cui il torrente infocato s’innoltrò tanto avanti , che n’è 
iellato poi un braccio , che ha chiulò un tratto di mare 
diffidente poco men che a lèrvir di porto alle navi . Ma 
che non folle flato di tal natura quel capo Iporto in mare, 
che vien da Plinio accennato , li può comprender primiera-- 
mente da quello ; poiché elìèndo Plinio il zio mollo da 
‘jMifcno fui principio dell’ incendio , non pare affitto credi- 
bile , che in sì picciolo fpazio di tempo , quanto dovette 
bifògnare per far quello viaggio da M'tfcno alla riva lòtto- 
polla al Velùvio , avelie potuto Icender dal monte un tor- 
rente di fuoco fino al mare ; elìèndo notilfimo, che il moto 
di quelle Lave fia affii tardo ; e làpendoli ancora, che non 
fòglia fcaturir dal monte quella fluida materia infi>cata , le 
non dopo qualche tempo , da che ha cominciato il monte 
fìefiò a feoppiare , e mandar fuori fumo, e fiamme . Di 
più , che grand* oflacoio potea fare , e come potea impedi- 
re di prender terra a quella galea di Plinio un torrente di 
quelli , il quale , quando anche le gli voglia alìègnare un’ 
ampiezza di fronte fmifurata , non potea eflèr più largo di 
due , o trecento palli, ficché torcendo un poco il cammino, 
c fchifando quell’ intoppo , fi farebbe potuto prender terra 
affii di leggieri ? E finalmente, che tutto quello che Plinio 
accenna, folle accaduto per li filli fallì, pomici, e cenere lan- 
ciati dal monte , e venuti a cader quivi , cd ammonticellatf 
fino a togliere il neceffirio fóndo al mare per potervi fulfi- 
flere una galea , lì può argomentare dalla copia che ne ca- 
dea fino a S tabi a , luogo pollo nell’ altra riva del Cratere.; 
copia tale , e tanta , che per poco avrebbe conte/a irrepa- 
rabilmente 1’ ulcita a chi le ne (òffe voluto dare dentro le 

flan- • 

(0 Vegga!! il Tillcmpat nella Vita di Tito «r/.j. 
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flanze , come Plinio fteflò nel filo di quefto fiero raccontò 
va dicendo . Sia tutto quefto detto per far comprendere , 
che dagli antichi non fia veramente ftata deferitta , nè forfè 
capita quella circoftanza delle lave di pietre liquefatte, par- 
landoci del V elùvio ; con turto che e Strabone (i), e Virgi- 
j:o (a) chiaramente fi /pieghino fu quefto fatto in parlando 
d’ Etna . 

Del refto il primo tra gli antichi lcrittori,che abbia fat- 
to diftinta menzione di quefti torrenti di fuoco , fi è Proco- 
pio ( 3 ) il quale dopo aver ragionato di tutti gli altri acci- 
denti degl’ incendi del noftro Vefuvio , in quelle chiare 
parole al propofito decorrenti fi /piega . Oltre a ciò dalla 
cima del medefìmo monte , non altrimenti che in Etna , fuo- 
le fcaturire in gran copia una materia fluida infocata , 
che giunge fino a ? piano : la quale /correndo a modo di fiu- 
me f quanto viene a toccare , tanto guafla , e dijìrugge. E 
di quefto avvilo è 1 * accuratiffìmo Tillemont nella vita di 
Tito (4) . Ma noi troviamo fallò , che prima di Procopio 
non lia ftato mai parlato delle noftre lave : imperciocché 
Caffiodoro (y) nella celebre lettera , Icritta a nome di Teo- 
dorico a Faufto Prepolìto della Campania , ricorda anche 
egli quefti medefimi torrenti , ma con -formolo di parlare , 
che an potuto fàcilmente indurre in errore i lettori . Dice 
egli cosi : Videas illic quafl quofdam fluvios ire pulvercos , 
& arenai n ferilem impetu fervente, velati liquida fluenta, 
decurrere . Avendo egli nominato quivi polvere , ed arena, 
ha dato luogo di credere , che avelie egli parlato di quel- 
la cenere , o arena , che fuol piovere intorno al monte ne’ 
fuoi maggiori incendi . E fòggiungendo Caftìodoro: Stupeas 
fubito ufque ad arborum cacumina dorja intumuijfe cam- 
porum &c. dalla perverfa intelligenza dell’antecedente luo- 
^ ■ go , 

(i) L'ibfi.p. 41$. Lapide in crateribus colliquato, ac deinde furfum ege- 
fto , hiimor vcrti-i fuperfufu* ccenum cft nigrtim , per montoni dcorlum 
Hucns : deinde ubi tomrevit , lapis fic molaris . 

(i) Libr.i. Georg. Vidimus undantem ruptis fornacibus jfctnam 

F lammarumque slobos.liqucfa&aque volvere l.ixa. 
j trm III. fi ncid. ve rf.%76. 

( 3 ) Hbr.$. de Bell. Gotb. 

(4) artic. 6. (j) Variar .lìbr.^fipifl .jo. 
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fc°» è nato un altro errore nelle menti degli Icrittori del 
Vefuvio ; cioè , che al tempo di Teodorico fbflè piovuta 
tanta cenere , che avelie fopraffàtti , e Seppelliti gli alberi 
fino alle cime : e perciò in riferire queft’ incendio , con 
tanta enfafi defcritto da Cafiìodoro , tutti efaggerano 
quello avvenimento , di efièr caduta cenere fino alì’ altez- 
za di ragguagliare le cime degli alberi . Cosi ne parla il 
lòpra lodato Tillemont (i) ; così anche con gli altri il no- 
ftro Giufèppe Macrino nel fuo trattatelio del Vefuvio (i) . 
Ma con buona pace di quefti valentuomini , egli è certo , 
che vengono da Cafiìodoro defignati precifiamente i torrenti 
di materia liquida infocata , de’ quali abbiam pr efo a ragio- 
nare , lìccome chiaramente dimoftrano le parole fue dianzi 
riferite . E le vedefi ivi nominato polvere , ed arena ; que- 
llo è avvenuto , imperciocché a guardar di giorno alcuni di 
quelli torrenti , ancorché molli e fluidi , non fi vede altro 
che polvere o arena , e pietre rotte , talora/ più , talora 
meno roventi , fecondo che ha potuto diverfemente fu di 
efli il contatto dell’ aria amb ente ; ciò che farà meflò in 
maggior lume al proprio luogo . Tanto più , che ficcome è 
ftiavagantiflìmo che piova mai tanta cenere , che copra gli 
alberi in un fubito fino alla cima; così è flato veduto fpefiè 
volte , che r torrenti fieno elevati a tanta altezza , da po- 
ter per lo meno lafciarfi lòtto le cime degli alberi . Non ri- 
mane adunque , a noftro giudizio , luogo di dubitare della 
vera interpet razione delia mente di Cafiìodoro (3): nè , a 
dir vero, fi può appagare il noftro intelletto in credere y 
che, perchè di quefti torrenti di materie liquefatte dal fuo- 
co non fi trovi fatta efprefiìi menzione da alcuno de’ più 
antichi Scrittori delle colè Vefuviane , quefti veramente 

non 

(l) loc.tit. (2) tap.11. 

(*) In confermazione del noftro fentimento fono degne d’ effèr nota- 
te le parole del Sigonio , De occidentali imperio lib. 16. ann.111 . , il qua- 
le un po’ più chiaramente ripete quello licitò, che avea detto Cafiìodoro 
Cinis inde tantus effundebatur , ut provincia! quoque tranfmarinas obrue- 
ret. In Campania -vero quidam quali pioverei amnes Jiuebant ; & arena im- 
pela fervente more fiuminis decurrebat , qua plana camporum ujque ad. 
arborum r acumina tumefeebant . Ecco come piu prccifamente diftingue il 
Sigonio P arena e cenere piovuta , da' torrenti infocati ; ed attribuite® 
a quefti P aver coverto i campi lino aU’cftreme punte degli ^alberi . 
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non fieno giammai flati di que’ tempi . Concioflìacchè fe 
‘nelle accenlìoni di Etna, e dell’ itela di Lipari fono accaduti 
quelli getti di materie liquefatte , anche per teftimonianza 
di Strabone , e di altri più antichi ,* non veggiamo perchè 
non debba crederli l’illelfo anche del nollro monte : e per- 
ciò o tutte, o alcuna di quelle lave feoverte a’ dì nollri da’ 
Frati della Madonna dell ’ Arco ( della qual colà fi 
è da noi ragionato nell’ Introduzione ) poffono reputarli 
giullamentc per antichiffime : della quale antichità potrem- 
mo parlare con maggior efattezza , te fapeffimo da quanto 
tempo in quà Ila la figura del monte mutata , e ridotta nel 
prelente fuo flato . 

Ma lafciando quello da parte , quando noi abbiamo 
tante pruove di quella proprietà del nollro monte , per cui 
elio viene aflòmigliato ad Etna ; proprietà conolciuta al- 
meno dal tempo di Procopio , ficcome lì raccoglie dalle lue 
parole fopra addotte,- non lappiamo intendere, che cofa aver- 
le avuto in mente il nollro Tommafo Cornelio , quando 
nel fuo Proginnafma de ' Senfi , dopo aver parlato di Etna, 
e di Lipari , e delle lave de’ fallì liquefatti, che da quelli 
Vulcani fogliono Icaturire , con aria di maraviglia venne a 
parlare di quello getto del Vefuvio , come di colà ignota 
a tutti altri , con quelle parole . Quid ? quod ipfe quoque 
Vcjuyius ejufmodi matcriam ( quod a nomine ante noi fuc - 
rat animacherfum ) fernet , ac iterum large copi eque eje* 
Blavit ? Quo b/CC contigerint avo, latet penieui in objcuro 
€§c. Quando altro non fe ne folle faputo , almeno tutti gli 
Icrìttori , o relatori del memorabile incendio del i6ji , che 
precedettero , e non di poco , 1* età in cui fcrifiè il Corne- 
lio , fecero chiariflìma menzione de’ valli , e poderali tor- 
renti di fuoco , che atterrarono , incendiarono , e diflrufiè- 
ro intieri villaggi , e poderi infiniti , e calè : lìcchè per 
niuna guilà dovea averli per nuova , e lingolare feoperta 
quella , che li arroga l’anzidetto nollro Autore . Sarà egli 
forte Ibi nuovo 1’ ufo che i nollri an pielò a farne , con la- 
fìricar le llrade della Città con pietre quadre, tagliate dalle 
vafliflìme vene di quella folce , vomitata già liquida e ro- 
vente dal Vefuvio ; del qual ufo il Cornelio parla nel me» 
..." * . de- 


Digitized by Google 



CAPO SECONDO. 41 

defimo luogo . Ma troppo ci fiamo trattenuti su quello 
propofito . Vegniamo più da prefiò al noftro intendimento. 

Nel 1631 dunque furono quelle lave ftrabocchevolilfi- 
me , ed ingombrarono con indicibile rovina tutta la parte 
meridionale , ed occidentale del monte fino al mare , in cui 
per molte parti le punte di elle lave andaronli a gettare : 
e da quel tempo fino all* età noftra non è mancato mai , 
anche ne’mediocri incendi , di muoverti dalla bocca fuperio- 
re del Vefuvio qualche (colo delle delcritte materie lique- 
fatte ; benché non fempre fia proceduto molto avanti . Ma 
quefla volta , o perchè veramente l’incendio fia fiato mag- 
giore di tutti gli altri della memoria nofira , e de’ nofiri 
avoli , da quello del 1631 in fuori; o perchè, eficndo la la- 
va sboccata da una nuova crepatura , la quale è un buon 
tratto piu giù della cima , abbia quefto profluvio avuto il 
vantaggio quella volta di cominciare il fuo corlò quali a 
mezza firada ( quantunque del 1631 fòlle anche crepato il 
monte intorno a quella regione , donde il torrente ultima- 
mente è Igorgato ) o finalmente perchè fi fia abbattuto in 
valloni polli dirittamente verfò il mare; onde fenza perder- 
fenc , bagnando quà e là , abbia potuto fare il fuo diritta 
cammino più Ipeditamente : qualunque fia di quelle colè, o 
tutte infieme , egli è certo , che dal 1631. in quà non era 
giunta mai più la lava tanto avanti , fino a tagliare la re- 
gia firada , e fermarli a picciolifiìma diflanza dal mare . 

Or quefto principal torrente di fuoco, il quale ha cor- 
fo tanta via, per tacer degli altri vcrlàti dalla lùperior boc- 
ca , fcaturì il dì ao. Lunedì , verfò il tramontar del lòie , 
ficcome è fiato detto nel Giornale ; e fu preceduta que- 
lla eruzione da uno feoppio dillintilfimo , e più lèn libile 
degli altri 3 il quale fu udito intorno alle 19. ore del me- 
delimo giorno : ciò che leggefi efière accaduto parimente 
negli altri maggiori incendi J come lè non potelìe Igorgare 
quella lava di materie fufe dal fuoco , fenza che lì rompa 
prima , e fi fendà, come a crudo , la crolla nativa del mon- 
te : nè auefta potefie fenderli , ed aprirli fenza un gran 
romore. Noi non fapremmo dire , fe dalle 19. ore lòlle ve- 
ramente cominciato ad ufeire il torrente di fuoco 3 o pure 

F folle 
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fotte bi/ògnato tanto tempo, o per concuoccrfi maggiormen- 
te , e fonderfi quella materia , e renderli atta a fluire ; o 
per ribollire , cd elevarli da qualche profondità fino a ve- 
nire filila efterior erotta del monte . Ed egli potrebbe an- 
che efler vero , che avettè cominciato a /correre per tem- 
po la materia liquefatta , ma lentamente filila prima ; ficchè 
non fottèro apparii agli occhi de’riguardanti indizi chiari di 
quella lava , fe non al far della notte . 

Il luogo predio della fua /caturiginc meglio potrà in- 
tenderli guardando sulla carta , ove vedeli delineata la fac- 
cia del monte tra mezzogiorno e ponente , che colla no- 
flra de/crizione . Pur non lalceremo di dire , che compar- 
tendo coll’ immaginazione in tre parti eguali tutta l’altezza 
del monte del fuoco , che li eleva fui piano , comune ad ef- 
fo , ed all’altro vertice 3 verfo il confine della prima più 
batta parte , e della feconda , fi fotte aperta la nuova boc- 
ca ; e che fotte quella fletta , che fi trova deferitto ettèrlì 
aperta nel 163 x , e da cui ulcì quello enorme profluvio , 
che allagò immcnlò tratto di paelè : e fc non è detta , al- 
meno farà nell’ifteflò livello . Al di /òpra di quella nuova 
crepatura fi vede rotto , e rovinato un gran pezzo di mon- 
te , come fe ad arte fotte Hata ivi /cavata , o /colpita una 
nicchia : il che agevolifllmamente potè accadere , cflèndo 
ivi la materia del monte non altro , che pietre fciolte , cd 
arena , malamente inlìeme commette , come la rottura 
fletta fa vedere : e fi dee credere, che tal rovina fotte acca- 
duta per lo feotimento infieme, e per un certo come aflòr- 
bimento fattone dalla lòttopofta voragine, aperta per forza 
del fuoco , e poi dalla materia del monte fteflò ripiena , ed 
appianata . Quella fu la crepatura nuovamente fatta ; c da 

3 ucfta fi diflufe il maggior torrente , di cui un ramo fi con- 
uttè fino al lido del mare . Intanto dalia bocca fuperiore , 
come detto fi è , ne ufcì anche più d’uno ; ma non ebbe 
altrimenti molta durata il loro corlò 3 ficchè quali tutti fi 
veggono , eziandio in oggi, /òfpeli per lo più erto pendio 
dell’ ultima cima , e feVmati come a mezz’ aria qual più 
giù , qual meno 3 qual di più ampia fronte , qual di più 
filetta . 

Si 
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Si ricono/cono generalmente, anche a qualche diftanza,' 

iquefte recenti Lave , e fi difiinguono, non tanto per l’ele- 
vazione fopra il circoftante terreno ,• la quale in alcuni luo- 
ghi , dove erano vallate , appena è fcnfibile anche da vici- 
no ; quanto per lo colore o/curo, e ferrigno • del qual co- 
lore fi veggono tirate qua c là varie fin/ce, o lingue , giù 
per Io dolio del monte . Quefto ofeuro , e ferrigno colore , 
il quale fuol eftòrc tanto più forte , quanto fon più vicine 
alla lor forgente, le lave del monte vanno perdendo a poco 
a poco con 1’ andar del tempo ,* in modo , che dopo molti 
anni a tal diftanza , onde non poftà difeernerfi l’elevazione 
del terreno , non fi a più agevole il diftinguerle per femplice 
veduta . Quella differenza di colore, la quale va feemando 
Tempre per gradi, proporzionatamente al tempo , da cui il 
monte ha gettato fuori , può di leggieri accertare gli oftèr- 
vatori dell’età di ciafcuna di quelle lave, che fpeftìftìme in- 
gombrano la parte aria , e ccnero/a del Vefuvio ; fòlendo 
eftè da quel color nero , e ferrigno , che dapprima moftra- 
vano , giunger finalmente a non fèmbrar altro nella loro 
corteccia , che pura , e volgar terra : e quefto parte per l’ 
azion dell’ aria , c delle piogge ; e parte anche per quella 
minuta polvere , c cenere , che i venti , e le piogge fteflè 
dopo molto tempo fon venute a gettar loro fopra . Intanto 
l’efèmpio più atto, e l’immagine più acconcia a far compren- 
dere l’afpetto del noftro monte in riguardo di quefte lave , 
che giù per eftò in varj tempi fono corfè , è quello della 
terra falda , in cui fieno alcune porzioni arate con irrcgolar 
direzione in diverfi tempi . Nella qual terra ciò che è volto 
coll’aratro più recentemente, moftrerà un color quali nero, 
dipendente dall’umore , di cui quella terra è impregnata ; 
e P altre porzioni , fecondo che faranno fiate da più breve 
tempo molTè , fi andranno meno di/coftando da sì fatta ap- 
parenza di colore , finché fi giunga a quelle , in cui non già 
dal colore , ma fòlo dalle zolle , e dal rottame della terra 
ftefla poftà riconolcerfi , che vi fia fiato una volta menato 
Pai atro . In quello efempio non fi trova fòlo l’opportunità 
d’intender precilàmentc il color delle lave in varj tempi 
Vcrfate dal noftro Vulcano ,* ma vi lì trova altresì un altro 
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vantaggio, d’intender Io flato e l’apparenza della fupcrficie, 
in quanto all’cflèr più o meno fcabra , rotta , ed ineguale : 
imperciocché a quel modo , che arandoli la terra li Veggono 
forge re i rottami di eflà di mille fvariate figure , e di mole 
difìèrentiflìma ; ed una zolla rimaner fofpelà per un Iato , 
ed un’altra per un altro lato ; qual giacere , e quale in al- 
tre guilè dimoftrare la forza del vomcro , che è venuto ad 
urtarle , ed Smuoverle fenza alcuna certa legge , e direzio- 
ne ; così appunto fi oflèrilcc agli occhi Peftòrior faccia di 
quelle lòpra mentovate lave; ficchè colui che non foflè pre- 
venuto colla cognizione di ciò che veramente fia , a giudi- 
zio degli occhi , altro non potrebbe dire , fe non che quelle 
follerò diverfe porzioni di terra falda profondamente rotta, 
ed ilmoflà dall’aratro . Se non che fono i rottami delle la- 
ve Vefuviane afiài maggiori , c talora anche più aguzzi , c 
rilevati , e lòftencntifi (opra appoggio di piccioliflìme bali ; 
ciò che delle zolle di terra comunale, come più ftritolabili , 
e men fortemente legate , non accade . E liccome nel ter- 
reno lavorato , ancorché niuno artificio per quello fi adope- 
ri , veggonli le punte più ritte dopo qualche tempo finuflà- 
te ed abbattute , e coverte d’una fottìi polvere da per tut- 
to ; così avviene anche nelle noftre lave : onde dicevamo 
poco prima , che non era difficile determinare l’età , o fia 
il tempo da che follerò Hate cacciate per gi’incendj del mon- 
te ; badando nello fteflò tempo al colore , ed alio flato di 
quelle punte , e di quella Icabrofità , fecondo che follerò 
più , o meno lènfibili. Quella ineguaglianza però di foperfi- 
cie non ha luogo uniformemente per tutto il corlò della la- 
va ; poiché nel fuo principio, anche per riguardo della ma- 
teria , onde è formata , fuole quella apparire più eguale e 
piana , ed infieme più omogenea , come apprettò li dirà . 

S’incontrano talora in quelle lave , e nominatamente 
in quella , che è giunta fino al mare , qualche centinaio di 
palli prima di toccar la via pubblica, alcune punte eforbitanti, 
e rilevate fui reflo delia materia , all’ altezza forlè di 18, 
o 20 palmi : le quali fi può giudicare che non fieno altro , 
che malli di pietra viva incontrati , e portati via giù dalla 
corrente ; e rettati poi per qualche intoppo così ritti , ed 

incro- 
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incrodati della materia della lava fteffà . Di quede pietre 
incontrate per via , o trabalzate dal monte, e venute a ca- 
dere filila corrente del fuoco , fc ne trova da per tutto nel 
cammino che la lava, fece . Si veggono effe vedite di gru- 
ma , per la materia che è lor corfa fbpra ; la qual gruma , 
o crolla, è per l’ordinario legata sù di effe aliai leggiermen- 
te , ficchè con piccioliffìma fatica fc nc didacca : nel qual 
calò ella ritiene quella forma, e quella figura appunto, che 
la fuperficie della pietra 1* ha fatto prendere , mentre di 
molle è tornata dura . E molte lì veggono di quelle sì fat- 
te pietre avveniticce , per dirle così , le quali anno quella 
loro faccia , che è oppolla al cammino della lava , coverta 
ed impiallricciata ,• mentre l’altra fi vede netta , e libera d’ 
ogni eflranea lordura . 

Sono in oltre degne d’ cflèr qui ricordate alcune con- 
crezioni , trovate in più d’un luogo ful/a fuperficie del tor- 
rente , le quali pajono fatte non già per un cicco e fortuito 
accozzamento di materia , ma per qualche cagione regola- 
re, e neceffària. Tanto più, che in picciolo fpazio fc n’è ve- 
duta più d’una , delle medefime fattezze appunto . Sono 
quelle certe gran palle di una rotondità affai efatta , fe fi 
guardi la concorrenza di tante cagioni , che avrebbono po- 
tuto difturbame il lavoro . Ve ne ha di differenti grandez- 
ze . La più grande , che fi è offèrta alle noli re ricerche , ha 
quattro buoni palmi di diametro ,• ed è polla pochi puffi 
lontano dalla ftrada Regia dalla parte del monte . La mate- 
ria , onde fono formate , pare la medefima, che quella ordi- 
naria delle lave . Sono di mezzana confidenza : nel colore , 
c nelle altre qualità non fi ravvifa in effe ftrane2Z» alcuna : 
la forma però con cui fi veggono lavorate ha qualche colà 
di fpeciofo ; e da efià fi può in qualche modo indovinare 1’ 
artificio, come debbano effère Hate fabbricate da principio; 
cioè per lungo , e fucccfllvo ruzzolare fecondo tutti i punti 
di loro fuperficie ; poiché fono coftrutte da molte addop- 
piature di erode , o lamine , alte ciafouna due o tre dita , e 
foprappode l’una all’altra ordinatamente d’ogni intorno , 
in quella guifa appunto , che veggonli fabbricate le pietre 
Bezoar,e i calcoli che ingencranfi nella vefcica degli animai^ 


Digitized by Google 


4 <5 DELL' INCENDIO DEL VESUVIO 

Quelle lamine fi fcommettono , e diftaccano non difficil- 
mente una dall’altra . 

Refta ora a dover parlare della mifiura , per cui all* in- 

§ rollò polla intenderli , quanta debbe efière fiata la mafia 
i tutto quello , che è ufeito in quello incendio dal Vefuvio 
in forma di lava, -ciò che fi è fatto nel miglior modo, che per 
noi fi è potuto ; comprendendoli facilmente da ognuno, che 
in sì fatti calcoli non polla procederli con minuta eia ttezza . 
Or la lunghezza del principal torrente , che dalla nuova 
crepatura del monte sboccando , corlè lino al mare , è mi- 
fiirata a un di preflò per canne Napoletane 3770. La Canoa 
Napoletana colla di otto palmi Napoletani ,• e’1 palmo no- 
firale vale la fella parte meno del piede di Parigi , ficchè 
fei palmi Napoletani importano quali quanto cinque pie- 
di Parigini . La larghezza , cohlidcrata dal principio del 
torrente per tutte le prime 7/0 canne di lungo , è mifurata 
per altrettanto , cioè per canne 770 : 1* altezza , o profon- 
dità mezzana è di palmi 8 . Le rimanenti canne 2800 di 
lunghezza , anno di larghezza media ( cavata da dieci di- 
yerlè prove ) palmi 188: di profondità intorno a palmi 30 < 
De’ rami poi di quello maggior torrente, quello che fi 
gettò nelle vigne , ed altri campi coltivati , dalla prima fua 
diramazione lino alla fine , ha di lunghezza canne 1 1 pò : 
delle quali , canne 1070 anno la mezzana larghezza frilcon- 
trata per tre fcandagli ) di palmi 207 ; la profondità di pai-' 
mi lo. Il refto di quello ramo ha di larghezza intorno a 
loo palmi . 

Il ramo poi che corlè verlb i Cappuccini , è lungo can- 
ne 1800 : largo palmi 748 , lèmma mezzana raccolta da 
fétte diverlò prove : alto intorno a ao palmi . Dal qual 
computo fi raccoglie , che la materia firutta infocata , che 
è Icaturita dal Vefuvio in quello incendio ( non efièndovi 
comprelò nè tutto quello , che n’è ulcito in forma di cene- 
re , o di pietre 3 nè quello di più , che in forma di lave è 
fgorgato dalla luperiore antica bocca ) importi palmi cubi 
intorno a 797*94 8 000. 
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D* altre cofe oflervabili intorno alle 
Lave del Vefuvio. 

T Utto ciò , che finora è fiato detto del Torrente di 
fuoco , che’J Vefuvio ha gettato , rifguarda alcune 
fue circoftanze e qualità più palei» ed ovvie : con- 
viene ora prendere a ragionare d’altre fue proprietà degne 
di efièr notate in quella irtoria , q filile quali abbiamo noi 
llimato convenevole di far le nortre qualunque confidera- 
zioni . E prima di ogni altra colà egli è da avvertire , che 
altro fia confiderar una Lava allora allora vomitata dal 
monte ; altro , quando l’ incendio fia del tutto celiato : poi- 
ché nel primo calò non fi oflerva altro in ella , che la flui- 
dità , che fi riconolce a vederla icorrere , come fanno i li- 

S uori ; e l’eller rovente, ed incendiaria ; imperocché guar- 
ata di notte , a qualfifia gran diflanza getta un lume , non 
già fplendente , qual fuole la fiamma viva ; ma un lume 
più fmorto , come è quello delle cofe arroventate , che ar- 
dono fenza fiamma .* c chi fi avvicinaflè ad elfi» di pochi 
palli , fentirebbe la fòrza violentiflìma del fuo calore , fic- 
come la fentono troppo bene e gli arbufli , e gli edifici , e 
tutto ciò in che s’incontra . Ma un poco folo che in ella 
manchi la veemenza del fuoco , perde torto la fua fluidità , 
e fi rappiglia non foto , ma li rallòda in fallò duriffimo , e 
lìritolabile : indi va perdendo il colore infocato j e poi a 
mano a mano , benché dentatamente , e con molto indugio, 
il calore . 

Per parlar dunque in primo luogo della fluidità di que- 
lla materia , eflà lì può acconciamente paragonare a quella 
del bitume ftrutto ; e forfè più anche alia fluidità del vetro 
fufo . Ma quella fluidità , o mollezza , che debba dirli, non 
è eguale fempre in tutte le lave , nò per tutto il fuo corfo 
la fteflà lava ne ritiene fempre un grado eguale. Impercioc- 
ché oltre a quel divario , che può nafeere dalla condizione 
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della materia , che ella porta ; c dalla mefcolanza di varj 
corpi , più o meno capaci di fcioglierfi , e divenir decor- 
renti ; certamente la maggior forza del fuoco dee produr- 
re maggior fluidità nella materia fteflà : e quindi fi può in- 
tendere , come fia avvenuto , che la lava sboccata dalla 
nuova crepatura in queft’ ultimo incendio, fia fiata di molto 
più fluida, che l’altra verfàta dalla fupcrior bocca ; ciò che 
dal movimento dell’ una e dell’altra fi può argomentare ; 
poiché ha prevaluto la forza del fuoco aflài più in una par- 
te , che in un’altra : e come altresì nel medefimo torrente 
fi noti fempre fluidità maggiore , quanto egli fia più vicino 
«Ila fua fcaturigine ,* la. quale va poi egli perdendo a poco 
a poco , quanto più da quella fi dilunga . E fe la fluidità 
della materia anzidetta non è del medefimo grado tutte le 
volte che dal monte fcaturifoe ; nè in un medefimo torren- 
te eguale ella è per tutta la efienfione del fuo corfo ; ella 
non è parimente eguale nelle parti del torrente efteriori , 
e nelle interiori . Imperciocché è fiato oficrvato da molti 
molte volte, che fe nel tempo fieffò che la lava fi muove ,' 
fi percuotano con la punta di un lungo baflone le parti , 
che fono nella efterior fàccia di eflà, fogliano incontrarli du- 
re a legno , che fin anche rifùonino : e pure intanto la 
midolla , o fia la mafia interiore di cotal torrente farà flui- 
da ; poiché altrimenti non potrebbe (correre , come ella 
pur fa . 

Ma fe fofiè alcuno , il quale voleflè porre in dubbio 
quella fluidità , o , per dirla più propriamente , liquidità e 
mollezza della materia gettata dal Vefuvio; e fi delle a cre- 
dere, che le noftre lave non fòflèr altro , che una mafia di 
rottami di pietre bruciate , e di cenere infocata , la quale 
(corredò per io violento , e continuo urto che riceve dalla 
forza del fuoco; non altrimenti che fi veggono le pietre, e’I 
calcinaccio di un edificio rovinato muoverli tutte in un cor- 
po , c fluire in un certo modo , fe fieno in luogo baftante- 
mente declive ( alla quale opinione potrebbe dare maggior 
pelò 1 ? oflèrvazione della lava mcdelima nell’atto che feor- 
rc; in cui altro non vedefi, che pietre rotte, c fàfil, e mafiè 
di altre terre, e cenere, moventifi rovinofàmente, ed urtantifi 
- infra 
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Infra loro , lènza alcun feg no di cofa liquida che le accom- 
pagni ) chiunque , dico , cosi credefle , potrà di leggieri ef- 
fe r convinto in contrario , fe ponga mente a due co/e fra 1* 
altre. Per la prima , baderà ch’egli ofièrvi pur una volta 
1* interior inailo di quefti noftri torrenti; poiché lo troverà 
così fodo , ed infiemc formato in un corpo fòlo indi vi/o per 
tutto il lunghifiìmo corto che eli! an fatto , che intenderà 
edere imponìbile , che fofìb flato altro , che materia liquida 
e fluente da prima , poi quagliata e rafiòdata nel modo che 
fi vede . E d poi quella eroda , o gruma appiccata alle pie- 
tre incontrate dalla lava , la qual gruma vedeiì adattata , 
c conformata alla figura delle pietre efàttamente , ne fòm- 
minidra chiaro argomento , ch’ella una volta fia data mol- 
le , e pieghevole . Per tacere de* chiodi , e d’altri corpi av- 
veniticci , incadrati intimamente in alcuni pezzi di quel- 
la materia ; la quale fe non foflè data molle , non avrebbe 
certamente potuto ricevere tali cofe, e rinfèrrarfèle cesi be- 
ne dentro . Siamo entrati in queda briga, di porre in chiaro 
la liquidità delia materia , che menano i torrenti di fuoco 
del nodro Vefuvio , poiché al lolo guardarli di paflàggio , 
non fi viene facilmente in cognizione del vero : e molti , o 
per errore , o per abufò di parlare , non an modrato d’ in- 
tendere precifàmente la natura di queda materia , chiaman- 
dola altri polvere , altri cenere , altri ghiaia ; come fi può 
raccogliere dalle parole di Caffiodoro (ij , del Carafa ( %) t 
del Borelli (3) , e d’ altri (4) , 

G Tor- 

ti) loc. eitat. 

(2) 11 Carafa avendo in tutta la fua opera de Conflagratione Vefuvian 4 
parlato di quelle Lave coH'appeUaztonedi cenere infocata, ignitus cinjr j 
ufa in un luogo precifàmente quelle parole : nunc adeo obduruit cinis il!e, 
ut in lapidcm diriguiffe videatur : le quali moftrano , che a lui forte fiata 
veramente ignota la natura delle lave Vcfuviane in quanto alla loro mol- 
lezza . 

(?) Il Borelli nell’ iftoria dell’ incendio d’ Etna non nomina i torrenti 
di fuoco con altro vocabolo, che con quello di Clarea da per tutto: quan- 
tunque dia poi della cofa una defcrizionc aflai aggiufiata.c conveniente» - 
(4) Tanto è certo, che molti non an capito nettamente la natura delle 
lave gettate da’ Vulcani , che il Cementatore di Virgilio , Carlo Rud, 
volendo illuftrare quel liquefatta faxa ben due volte dal Poeta ufurpato 
al verfo 473 del primo della Georgicaied al verfo f 76 del terzo deUUnci- 

dc. 
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Tornando ora al noftro iftituto , conviene dir qualche 
colà della diverfità , che incontrali , per conto della fluidi- 
tà , fra la materia efleriore , ed intcriore della lava : eflèn- 
do flato già da noi accennato , che la efleriore foglia eflèr 
più dura , anzi dura affatto nel tempo fteflò , che l'altra 
interiore è molle tanto , quanto bilògna per poter fluire . 
Di quello divario fa menzione anche il Borelli nel fuo trat- 
tato dell’incendio d’Etna ; c per aflègname la caufa , ricor- 
re egli con ottima ragione alla forza dell’aria) la quale toc- 
cando la porzione efleriore di quella tnateria , che nel di 
dentro e nel di fuòri è per fua natura egualmente liquida , 
ne lòttrae c diflìpa tanto di calore , quanto bada per farle 
perdere la fua primiera mollezza : ed ecco come» ufeito che 
ila il torrente all’aria aperta , toflo s’incrofta , e fi i allù- 
da nella parte fua efleriore . Dal qual lèntimento noi non 
polliamo difeonvenire ; ed aggiugnamo , che le ad alcuno 
parefle pure flrana una tanto lubitanea mutazione ; e non 
s’ indù celle ad intendere y come polla l’aria congelare in un 
certo modo quella ferventiflìma materia , quando più to- 
flo dovrebbe una materia così efficacemente infocata ribal- 
dare , e render fervida l’aria ; noi proponiamo a coflui 1’ 
c/èmpio volgarilfimo del vetro fulò ; il quale , rovente co- 
me è ) quando è apparecchiato per li confueti lavori entro 
le proprie fornaci , pure per pochiflimo tempo che ftia all’ 
aria f fi ferma , e fi congela a quell' alto fegno , che tutti 
lànno ; acquiftando un grado fenfibile di fragilità , dote af- 
fatto contraria alla mollezza . Nel qual avvenimento egli è 
chiaro , che non debba attenderli folo alla lòrza dell’aria , 
ma all’ indole eziandio t e proprietà fpeciale de’ corpi, fu de’ 
quali elèrcita quella la fua forza . Imperocché il bitume , 
per elèmpio , la pece , e cofc altre di quello genere , ftrut- 
te al fuoco , ancorché al primo tocco dell' aria fredda co- 
nfin- 
ile , in parlando di Etna ; foggiunge nelle annotazioni al primo luogo : 
Sax a exej'a , & igne comminuta , feti pumicet ari de s ac jpongiofos , vcl 
cinerei : quei inde conffat magna inter dum copia erumper e . £ nelle an- 
notazioni all'altro luogo dell* Jineide :Exefa in punicei , commutata in 
cinerei , <jui torreutium inflar inde erumpunt drc. Exco come ilgiufto, 
e propriflimo parlare del Poeta viene pervertito colla falfa interpetra- 
iionc dell’inefperto Cementatore . 


fi 
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minano a coagularli , non è però che acquifiino facilmente 
un’ intera lòdczza : anzi , poiché quella intera fodezza per 
natura loro non conviene , fi può dire che non l’acquiftino 
giammai : ma il vetro , ficcome anche proporzionatamente 
i metalli filli , per poco che fi allenti intorno ad ellì l’azione 
del fuoco , fi rimettono torto nel loro primiero flato di du- 
rezza , ficcome per elperienza tutti /anno . Ma fuori di 
quella parte , che giurtamentc all’aria viene attribuita , 
noi riconofciamo un’altra ragione , per cui accade , che la 
corteccia delle lave infocate fia differente dall’ interior mafia 
intorno alla confidenza : e quello nafte dal confiderai , che 
non. tutto ciò che quelli torrenti lògliono menar ficco a gal- 
la di pietre , e di ghiaja , fia una parte , e come un rilievo, 
o Ichiuma del torrente Hello : ma , fecondo il noitro giudi- 
zio , potrebbe buona parte di quel rottame efièr veramen- 
te pietre , e fafiòlini , e terra , trafportate dalla lava o nel 
fuo primo sbocco ( ficchè apparteneffero a quella o olla del 
monte , che fi è dovuta rompere , e disfare , per dar 1* 
tilcita alla materia fuddetta ) o incontrate altrimente a forte 
rei cammino , che la lava flefia ha fatto : tali in fomma , 
che non avelie avuto forza e tempo il fuoco di tralmutar- 
le , e /quagliarle interamente ; ma che avertè /blo brucia.-^, 
te , o abbronzate , o calcinate , fecondo la divertita della 
loro natura . Ci damo indotti a creder così per molti ri- 
guardi ; poiché primieramente s’incontrano fpefiìfiìmo di 
quelle pietre nell’efterior confine delle lave , le quali mo- 
strano natura diffèrentifiìma dalla intera mafia , e diffèren- 
tiflìma altresì tra loro : la qual cofa non accadercbbe per 
avventura , fe doveflìmo penlare, ficcome /piega il Sorelli , 
che altro elfi: non fofièr mai , che frammenti , e rottame di 
quella crolla dura , che prodotta per forza dell’ambiente 
fopra tutta la mafia fluida , per lo movimento diffórme , ed 
ineguale delle fue parti , folle venuta a romperli e fpez- 
zarli lèmpre più $ onde poi rifultaffero quelle tante varie 
figure , e moli differenti , che in elle fi ravvilàno . Imper- 
ciocché accadendo alla interior mafia dopo qualche tempo 
quello flefiò , che accade alla corteccia più prefto ,* dovrete 
bono poi finalmente > quando folse l’una e l’altra parte ded 
- ; ~ G a pari 
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pari indurita , apparire omogenee , e di fimigliantiffima na- 
tura del tutto . Dipoi la moltitudine della ghiaja , e delle 
pietre fopraftanti alla lava non s’incontra , /e non nelle par- . 
ti di eira più lontane dalla fcaturigine : ciò che fuccede, per- 
chè dopo più lungo cammino , maggior quantità di quelle 
pietre ha dovuto la lava raccogliere . E finalmente nella 
fiuperficic inferiore della lava , con cui ella tocca la terra , 
fi vede pur nata una certa crolla più porofo , ed affatto 
afpra, c fcabra , la quale non par fatta altrimenti dall’aria ; 
non effondo vi lpazio tra’l Aiolo , e una materia liquida pe- 
fantiflìma , in cui pofTa l’aria cacciarli , ed aver luogo di 
raffreddare che che fia ; ma fembra più torto che lia fatta 
Una cotal crolla da terra , ed arena , e petruzzole minute 
concotte dal fuoco > ed ivi come incaftrate . Di quelle ra- 
gioni proporte per lo noftro intendimento vale affai più 1* 
attenta confiderazione , ed ilpezione della colà fteflà ; la 
quale dà a veder chiaramente , che così fia , come da noi è 
fiato divifoto : e che , oltre a quello che vi è di proprio 
della lava , portato feco dalle fornaci , in cui quella mate- 
ria fu dapprima apparecchiata ; vi fia ancora molto rac- 
colto per' via , e per forza dell’eftremo caldo mutato ed 
alterato nel colore , nel pelò , e nella confidenza : e quindi 
fi può intendere , perchè fempre vicino alla bocca , donde 
fgorgò , fia la materia di quelli torrenti più pura , più o- 
mogenea , c di color più carico ; cioè quando non fia anco- 
ra , per la mcfcolanza di tanti altri corpi , alterata e dege- 
nerata . 

Ma lafciando quello da parte , egli è degno di oflèrva- 
fcione , che la liquidità , o fluidità di quelle materie fia in 
un grado aliai rimeflò ; e che di gran lunga non fi accorti 
alla fluidità dell’acqua , o di altri così fotti liquori ; della 
qual cofa ci verrà in acconcio di parlare * quando trattere- 
mo dei moto , e cammino lentilfimo di quelli torrenti di 
fuoco . Ma pure per un foggio non difprezzabile di quella 
verità , giova porre lòtto la confiderazione de’ lettori ciò , 
che noi oflèrvammo ocularmente pochi paffl dilcofto dalla 
nuova bocca , donde fcaturì il più vallo torrente di mate- 
rie liquefatte in quell’ ultimo incendio . Si prefentò ivi alla • 

tioftra 
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noftra oflèrvazionc un fàflò , incontro al quale eflèndo ve- 
nuta ad urtare quella materia fluente , quali per di fronte f 
a modo che ogni altro liquore avrebbe fatto , quando ivi 
impetuofamente folle venuto ad urtare , ne fchizzò qualche 
porzione all’aria , fòllevandolì furie per quattro dita fopra 
il piano , o Ila livello della pietra . Ma in luogo di ricade- 
re , e riunirli con la corrente , reflò quella cotal porzio- 
ne quivi lòfpefa , c rafiòdata , alla medelima altezza j rap- 
prefèntando quali una fpecie di quelle vegetazioni , che i 
Chimici chiamano , e fanno vedere con varj metalli , folle- 
vantifi fui fondo d’un vafo , ed arrampicantifi fu per le pa- 
reti del vaiò fleflò . 11 qual fenomeno dee renderci perfuall 
di due colà nello fleflò tempo : e della tenacità di quello 
fluido ; e della celerità dell’azione dell’aria in congelarlo : 
delle quali due colè qualunque fofle mancata, non avrebbe 
certamente avuto la fua riulcita quello avvenimento . E 
pure in parte così vicina al principio del torrente dovea 1» 
materia cfler più fluida e piu calda che mai , per ciò che 
n’è flato da noi detto dianzi ; c per quello ancora , che , 
feguendo l’oflèrvazione del moto di quelle lave , appreflò 
verrà a dirfi . 

L’altra proprietà della lava ancor fluente , fi è la for- 
za del fuo calore ; in cui è da confiderarli prima l’attività , 
o efficacia ; e poi la durata ; l’una e l’altra veramente 
maravigliolè . Ed in quanto alla prima , che è l’efficacia , 
ed attività della materia infocata delle lave , eflendo vol- 
garmente noto , e per la comunale c quotidiana oflèrvazio- 
ne , e per più lòttil efame fattone da eccellenti fperimen- 
tatori , che la fòrza del caldo non debbafi eflimar fidamente 
per quegli otto gradi dalle antiche fcuole penfati ; dalla 
qual dottrina fèguirebbe , che tra fuoco , e fuoco niuna 
differenza poteflè efièr giammai : ma che fòglia fempre il 
calore eflèr proporzionale alla faldezza , o denlìtà della ma- 
teria , a cui fi apprende : da ciò li può raccogliere agevol- 
mente , quanto efficace debba eflère , e poderofo il caldo 
della materia delle lave . Nè quella attitudine , o capacità 
di ciafcheduna materia a ricever più efficacemente il caldo , 
fi ha da cavar fidamente dalla denlìtà di eflà ; ma alcune 
<- . mate* 
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‘materie fono , le quali per altra occulta e propria qualità 
fono più atte a ricevere , e a confervare in grado altiffimo 
il calore . E perciò non (blamente noi vediamo , che i me- 
talli generalmente fieno più efficacemente caldi di altri cor- 
pi piu rari , e leggieri ; ed i legni più forti e nodorofi Io 
fieno altresì d’altri legni più dolci : ma , per quell’ altra 
fpeciat proprietà , le materie minerali accenlìbili , come il 
zolfo , e’I bitume , fògliono elitre più efficacemente caldi 
di molti altri corpi , di loro per altro più ponderofi , e den- 
fi ; ficcome altresì le ragie , e le gomme ; e l’olio flefiò , 
che dell’acqua è più leggiero , pur farà dell’acqua più ca- 
pace di calore . Se dunque dalla laidezza , e dall’altra ac- 
cennata fpccial natura di alcuni corpi dipende l'efficacia del 
caldo , di cui fono elìì lùlcettibili , intenderà ognuno, quan- 
to la materia delle lave del Vefuvio debba efiere violente- 
mente calorolà . Imperciocché , non entrando ora ad eli- 
minare , (è in quella materia fia , o non fia melcolanza di 
metalli r e porto che pur vi fia , a qual mirtira fieno i me- I 

talli incorporati in erta ; ballerà guardar Iblo alla denfità , 
o al pelo Ipecifico ( che della denfità è il più ficuro indizio} 
di quella materia , per renderli perfualò della forza del ca- 
lore , di cui erti fia capace . Aggiungali a quello la mclco- 
lanza ancora del zolfo , e del bitume, e de’ (ali ; che a buo- 
na ragione apparirà , che’l calor delle noflre lave uguagli 
Peli remo grado del caldo , di cui portiamo noi aver riprove 
folla terra . Sia quello detto e propofto innanzi tratto per 
qualfifia generale intelligenza dell’ affare : riferiremo ora 
le ortèrvazioni , ed i faggi che fi fecero per mifurar più 
precifamentc in. qualche modo quella ecceflivà forza del 
caldo delle lave Vefuviane . 

La mattina de f Giugno , cioè quindici giorni dopo il 
profluvio delle materie infocate del monte , furono alcuni 
noftri Accademici alla Torre del Greco di buonora , lìcchè 
P aria era per anche ofeuretta ; e fattili d’appreflò alla lava, , 

ofièrvando in quà ed in là , venne loro veduta in picei ola 
diftanza dal Convento del Carmine in un fondo di due pal- 
mi , o poco meno , rifoltante dal cavo , che lafeiavano tra 
loro per avventura alcune pietre della lavé rteflà » una fu- 
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tìna ardente e vivace molto ; tanto-, che le pietre di quel 
fondo timbravano ferro bene arroventato . S’ ingegnarono 
di prendere alcuna di quelle pietre infocate , fulie quali die- 
dero de’ gagliardi colpi di martello , per vedere ai che fo- 
dezza fofièio , effondo per anche a tanto alto fogno roven- 
ti . Ma quelle in cambio di arrenderli , fi limolarono , ed 
andarono in pezzi Icintillanti , tanto lòde erano, ed indurite, 
Prelèro in oltre a fare il cimento della fòrza del fuoco dell» 
lava in varj paragoni: e per ciò polèro fu quelle pietre ro- 
venti un pezzuol di piombo di figura conica , del pelò di 
due once ; ed ofièrvarono , che dopo due minuti e mezzo 
di tempo cominciava ad ammollirli ; dopo tre minuti e 
mezzo era tutto (quagliato ; ficchè (correndo in giù , andò 
a perderli negl’intervalli vani che erano tra pietra, e pietra. 
Un altro pezzo di piombo di fimil figura e dello llefiò pelò 
adattarono fepra una pala di ferro , del tutto infocata , e 
rovente , foflénuta fu de’ carboni accefi fino alla fine dell’ 
cfperimcnto; ed ofièrvarono, che quel piombo fino a’Ièi mi-, 
mici e mezzo non avea dato fegno alcuno di liquazione; ed 
appena a’ fette e mezzo fu interamente ftrutto . Quella 
mafia di piombo ftrutto fu della pala , e poi raffreddato , e 
fèrbante quella figura fchiacciata , nella quale naturalmento 
fi era dovuto ridurre per la fua antecedente liquazione » IU 
gettata fu delle pietre infocate della lava ; ed in un minuta» 
e mezzo tutta fi foiolfo ; avendo potuto concorrere alla ce- 
lerità di quella operazione parte qualche poco d’ interior 
mollezza , rimafa dopo la recente azion del fuoco ; e molta 
più la (òrma fua fchiacciata , attiftìma a far fornire più effi- 
cacemente la forza del fuoco a ciafouna particella di tutta 1» 
mafia • - . ^ . r 

Di più , mefiò un vaiò di rame con certa quantità d' 
acqua fii di quella fòprannominata fucina del torrente , dopo 
i tre minuti cominciò l’acqua -a frigger lordamente ; nel 
quarto fortemente bolliva : lo fiefiò vaio con eguai mifura 
d’ acqua polio fu d* una quantità di carboni bene accefi , 
che avefiero imitato in un certo modo la dilpolìzione , e 
Vivacità del fuoco del torrente, a i quattro minuti cominciò 
a ff igger forte; nel quinto bolliva dirottamente. Dalle quali 

mSSimL ■ efpc- 
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ilperienze apparisce , che la forza del fuoco della lava , di 
cui fi potò far ufo da i noftri Accademici , vinceva , e non 
di poco , il fuoco de’ carboni , e del ferro rovente; che fò- 
ro delle fpecie di fuoco più efficaci, di cui noi abbiamo con- 
tezza . Ma quello eccedo della forza del fuoco della lava 
(òpra ogni altro fuoco , crefòerà di molto , fò fi confideri , 
che quelle pruove non furon fatte già col fuoco più inten- 
jfo , qual fi dee creder quello , che regna nella parte inte- 
riore della lava , allora che quella è tuttavia molle e fluflj- 
bile : ma quelle pietre adoperate per quelle efperienze era- 
no già tanto raffòdate , che fi limolavano, anzi che cedere 
a’colpi del martello . Bifògna dunque credere , che molto 
aveller perduto di quella forza del caldo , che prima le 
avea liquefatte , e rendute fcorrevoli . Per la qual colà , 
quando da’ riferiti fàggi fi folle rilevato, che l’attività delle 
pietre infocate della lava folle fiata affatto eguale alla forza 
del fuoco ordinario ( ciò che è fallo , avendo prevaluto 
quella fopra quella ) fi farebbe potuto argomentare deli’ 
eccello di attività del fuoco Vefu viano lòpra il fuoco nolira- 
le più veemente , dalla differenza che vi ha tra la mollez- 
za fluffìbilc della materia della lava , e la durezza ffritola- 
bile della materia medefima : imperciocché concependoli , 
che folle pallata quella materia da fluida , che prima era , 
ad edere tanto dura , per gradi fuccelfivi di dìminuimento 
di calore ; quando così indurita avelie valuto quanto vale 
il fuoco noftto più poderofo, farebbe reftata per giufta con- 
fòguenza in cftimazione di fomma , e ftravagantiflìma atti- 
vità ignea quella , di cui la materia avelie dovuto godere, 
effóndo per anche fluida , per pura forza di maggior calo- 
re . Da quella maniera di argomentare egli è certo, che fi 
può in qualche modo prender fàggio della forza maravi- 
gliofa del fuoco delle materie Vefuviane ; ma non per tan- 
to vogliamo dilflmulare , che foggiacela quello noftro ra- 
ziocinio a qualche fallacia , per la divertita de’corpi , a’qua- 
li il fuoco fi attacca : poiché potrebbe darli materia ta- 
le , che per picciola azion di fuoco fi liquefaceflè ; ed altra 
per contrario , che ferbaffè tutta la fua durezza in mezzo 
al più violento fuoco , che potefiè immaginarli : che è 

quanto 
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quanto dire , che chi vuol che regga quel modo di ragio- 
nare , bilògna che fupponga vero , che Ja liquidità de’ còr- 
pi cagionata dal fuoco , fia Tempre in tutti proporzionale a* 
gradi dell’attività del fuoco Hello ; la qual colà è falla : ed 
allora lòlamente potrebbe taluno fervirfi di quello argo- 
mento in qualche modo , quando fi faceflè la fperienza fu 
della materia infocata , che incontrali predò al fondo di 
quelli torrenti : la qual materia è di uniforme natura , e 
confidenza ; o almeno aliai più , che non lo è la ellerior 
porzione delle lave ; in cui , per quello che fopra abbia- 
mo divilàto, le pietre lòno la maggior parte di varia natura 
infra loro , e tali , quali per avventura fi lòno parate avan- 
ti allà lava corrente . 

Quanto fi è finora detto in pruova della lèmma attivi- 
tà del fuoco delle noftre lave ; e le ragioni alle quali que- 
lla attività medefima Ila appoggiata , tutto dimollra , do- 
yer parimente efièr durevolifiìmo il fuoco , o almeno il cal- 
do , una volta apprelò a così fatta materia . Imperciocché 
lògliono il più delle volte quelle tre colè andar del pari ; 
molta refillenza , e difficoltà a concepir caldo : molta effi- 
cacia nel caldo una volta apprelò : e molta difficoltà in fine 
a perdere il caldo acquillato . Ciò fuppollo , dicevamo ben 
noi , che l’eccelfiva lòdezza della materia decorrenti , col- 
la giunta della qualità de’ minerali Ialini , bituminoli, ed ac- 
cenfibili frammilchiativi ( le quali due colè faceano potenti!^ 
fimo il fuoco del Vefuvio ) doveano parimente farlo confer- 
vare , e ritenere ollinatilTìmamentc . A quella teoria fi ac- 
corda puntualmente PolTèrvazione : imperciocché non folo 
dopo quindici giorni dal dì del maggiore incendio , a due 
palmi ai fondo fi vedea nella lava aliai lungi dalla fua Ica- 
turigine una fucina ardente , ficcome è fiato detto : ma vo- 
lendo i lavoratori dopo un mele e più, per ordine Reale, 
Igombrare il cammino della pubblica firada , occupata e ta- 
gliata dal torrente , furono coftretti ad abbandonar l’ impre- 
ca, avendo efiì incontrato l’ interior mafiò di quello cosi in- 
focato, che rendea molli i ferramenti , che abbisognavano a 
sì fatto lavoro. Tralafciamo di dire, che anche dopo i quat- 
tro mefi dall’incendio, Sorgevano fòpra la lava Ipefiè c per- 
ii petue 
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pctue eruttazioni di fumo caldo ; ed alcuna ve n’era , per 
io rapido movimento , e per la foltezza de’ vapori, confide- 
rabilrfiìma , cd elevameli fino a quindici, e venti palmi affai 
Viabilmente all’aria . Egli però merita di effèrc avvertito, 
che quefte evaporazioni , fìccomc anche il fenfibile calore , 
che da tutte le bande efalava dal torrente , erano più nota* 
bili verfò l’eftremità più lontana , che verfo il principio 
dello Hello ; ciò che pare non poterli intendere altrimenti , 
fè non per efier quivi il torrente più alto ,* giungendo den- 
tro il vallone , che lòtto il ponte della regia ftrada va a ri- 
durli al mare , lino all’altezza di più decine di palli ; poi- 
ché egli è certo , che quanto crefce di mole la inaffi infoca- 
ta , tanto più atta diviene a ferbare il calore , che ha rice- 
vuto da prima . Ma perchè denterebbe ognuno a credere , 
che poteffe una malli quanto fi voglia grande , e capace di 
confcrvare il calore , mantenerli calda per tanto tempo , 
quando non vi follò nuova occalionc di concepirne dell’al- 
tro ; egli perciò è molto verilimile , che per la mefcolanza 
di minerali a ciò idonei , e per l’afFollamento degli ffeffì , fi 
ecciti di continuo nuovo bollimento , ed efF.rveficcnza • per 
la quale c fi conlèrvi il caldo nella mafia che rta ivi d’in- 
torno; e fi mandino all’aria quegli fpeffì e caldi vapori , che 
in guifa di fumo alla villa di tutti da alcune buche della la- 
va fi veggono ulcire . E che fia così , apparilce anche 
da quello • che là , dove quello fumo tra/pira , fi veggono 
collantemente le lòprappolle pietre tutte incroffate di zol- 
fo , e di Tali di varia natura : di che appreffò fi farà più op- 
portunamente parola . Or in quelli fpiragli delle lave, don- 
de cleono più folte Pelàlazioni , dopo un mefe e più dall’ 
incendio , fc s’intrometteva un legno lottile , in poco di 
tempo fi cavava fuori accelò , o per Io meno fatto tizzone. 
Aggiunge pelò a quelle nollre confiderazioni , intorno alla 
durata di quello caldo , l’ollòrvazione del fumo fenfìbilifiì- 
mo , levato da tutto quel tratto del monte , ch’era ingom- 
brato dalla recente lava , per pioggia cadutavi ; la qual co- 
là non loio avvenhe , ficcome nel Giornale è flato notaio , 
dopo pochi giorni dall’incendio , quando il fumo apparve 
foltiffimo oltre ogni credenza { ma altre volte ancora , o 
. . -, ' " ' per 



CAPO TERZO . 


f9 

per dir meglio , Tempre che la pioggia è caduta , fi è offèr- 
vato l’iffcfiò, benché più dilcretamcnte,a mifura che il cal- 
do di que’faflì è venuto tratto tratto a mancare . £ per ta- 
cer d’ogni altra ofièrvazione , balli dire , che per le dirot- 
te piogge cadute nel corlò del mele di Ottobre , fu da alcu- 
ni con maraviglia offèrvato fin dalla Città a ao di quel me- 
fc , mentre quella Iflorla fi ferivea, che in alcune parti del 
torrente , dove forfè più infìgni reliquie di calore erano ri- 
male , era apparfo il fumo a modo di bianca nebbia poco da 
terra follevantefi . Noi lappiamo che il Sorelli per render 
ragione dell* ifteUò accidente del fumo eccitato dalla piog- 
gia sul torrente d’ Etna , che parea nel rello già elìinto, 
penfà ingegnolàmente , che quello folle avvenuto per me- 
scolanza di tal maceria fra quella mafia , che avef- 
Sè acquillato natura d’artificial calcina ; su della quale non 
tanto fi getta acqua , che lì fveglia un bollore con fumo cal- 
dilfimo e Ipeffò , come sa ognuno , quantunque niuna dilpo- 
fizione a caldo attuale fia in alcuna delle due cofe . Il qual 
penliero tanto è più ragionevole, quanto è vero , che a far 
la calcina altro non bilògna , che vivo là fio , e fuoco pode- 
rolò : le quali due cole ne’ monti gettanti fuoco lògliono in- 
contrarli onninamente . Del quale Ipiegamento , e noi , ed 
ognuno, a nolìro giudizio, lì può chiamar contento : le non 
che non vogliamo tacere , che lènza fupporrc quella mate- 
ria così fatta , qual bilògna, fecondo il Barelli, per lo pro- 
pollo avvenimento ; dal folo o fuoco , o calore , nafeoso 
tuttavia in qualche più cupo fondo del torrente , fi può in- 
tender benifiimo , come il fumo fi fia dovuto produrre col 
Sopravvenimento dell’ acqua piovana . Imperciocché l’acqua 
gettata o sulla brace , o su di altre colè ben calde , fi vede 
lòlverlì in vapori finitamente , c mandare all’ in su fumo in 
copia notabile , niente meno di quello , che faccia la calcina 
innaffiata d’acqua : nè 1’ acqua lòlo , ma qualunque umor 
lottile , e di leggieri lòlubile in vapori , farà l’illefiò . Or 
che nella nollra lava Sìa per anche tanto calore , quanto 
balli a produrre quello effètto , fi può argomentare dal fu- 
micate clic in alcune parti ella fa tuttavia , anche fuori di 
quel tempo , ìn cui la pioggia fia venuta . ficco dunque 

H a un’ 
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un’altra ragione più ovvia , e niente meno confacevóle di 
quella del Barelli , per intender la produzione di quello fu- 
mo accidentale , che fi è veduto talora forgere fopra la la- 
va dopo le piogge : la qual ragione fuppone nel medefimo 
tempo , e conferma la lunga durata del calore nelle lave 
infocate , della qual colà avevamo dianzi prefo a ragio- 
nare . 

Ma poiché fi è proccurato fino ad ora di mifurare , e 
rilevare la forza ecceflìva del caldo delle materie Vefuvia- 
ne ; per adempiere le parti d’iftorico franco e leale , non 
vogliamo rimanerci di addurre in mezzo alcune oflèrvazioni 
incontraftabili , dalle quali pare che fi debba raccogliere 
contrario argomento a quello , che è fiato finora detto , e 
provato . Con maraviglia noftra , e di tutti coloro che fo- 
no capitati ad offèrvar da vicino la lava , ed i luoi effètti , 
ff fono incontrati in parecchi luoghi del cammino di effà ve- 
fiigj della debolezza del fuo calore . Imperocché erano fili- 
le Iponde ultime di quello torrente alberi ; nè alberi folo , 
ma erbette minute e tenere , lèrbanti tuttavia la lor viva 
frefehezza , e quello in diffanza anche di un Ibi palmo dal 
fuoco : fi trovavano altresì erbette intere e verdeggianti 
cinte d’ogni intorno da pietre , che eran venute cadendo 
dalla fuperior crolla della lava nel bel mezzo del fuo cam- 
mino ; eh’ è quanto dire , mentre avrebbero dovuto effe- 
re per anche non fol calde , ma affatto infocate . Ma fono 
quelle per avventura minute colè , e luffe quali non avran 

S ettato gli occhi , le non pochi : quello però che ha colmi 
i maraviglia tutti , quanti fono capitati nel convento del 
Carmine , luogo , dove il torrente fece de’ grandiffìmi dan- 
ni, fi è fiato il veder giunta la fuperior crolla del torrente a 
toccare, e quali ad urtare le vetrate, che danno il lume alla 
(cala per cui fi fale su de’ dormentori di que’Frati ; ed in- 
tanto non avere in alcun modo alterati , nò oflèfi i vetri di 
quelle : e , ciò che importa affai più , le lottili foglie di 
piombo fcanalate , con cui fuol commetterli vetro con ve- 
tro , nè dalla prolfimità, nè dal contatto immediato di aicu- 
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Gì 

do ; e fi videro allora , fìccome fi veggono eziandio in og- 
gi , falde , ed intere , e diritte come furon mai . £ pure 
quello medefimo torrente gettatoli per que’vani , che gli fi 
ofièrlèro , di porte , e fineftre , nella làgrellia , e nel refet- 
torio , che lòn polli fotto quelle vetrate lòprammentovate, 
ha bruciato, cd incenerito quanto vi era di lavori di legno, 
e di fuppellettile , anche in qualche dillanza , per lo folo 
caldo che da quella materia cfalava : cd in fine giunfe la 
forza di quello torrente nel refettorio fuddetto a Squaglia- 
re i bicchieri di vetro , che fi trovavano su per le menfe, 
riducendogli in una mafia informe,- il qual vetro così difFor- 
tnatOjè andato attorno per Je mani di molti: ed in riguardo 
degli alberi polli a’ fianchi del corlò di quella lava , le ne 
trova di molti , le cui foglie lòno riarfe, ed abbronzate alla 
dillanza di ip e ao e forfè anche 30 palmi dall’ ellrema 
fponda dal torrente . Dalla comparazione delle quali colè fi 
dee inferire francamente , che le in qualche luogo il caldo 
di quella materia abbia potuto meno , non fia quello già 
provenuto dalla refillenza , o fpecial proprietà de’ corpi , 
fcampati dalla fua prodigiofà forza ma fia più torto nato 
da un fortuito incontro di tali materie , che o per loro na- 
tura , o per difètto di fufficientc concorrenza e moto d’aria, 
o per altra cagione , che noi non lappiamo , abbian potuto 
o non acquiftar mai , o perdere alfai predo quel grado di 
forza , che bilògnava a bruciar 1’ erbe , a fciogliere il ve- 
tro , o il piombo , cd a fare in lèmma tutto quello , che 
nelle rimanenti fue parti ha fatto il fuoco del Vefuvio po- 
tentifiìmamentc , e fenza alcuna rilèrva . Ma di ciò fia det- 
to a ballanza . 

E’ tempo ormai di far qualche ofiervazione fui moto 
della materia di quelle lave : il qual moto fi può confidc- 
rarc doppiamente . Diremo prima di un certo movimento 
interiore , o di effervefeenza ; e poi dell’altro più manife- 
llo , che chiamerebbe!» progredivo . Ed in quanto al pri- 
mo colui il quale crede , che la più ragionevole , ed or- 
dinaria maniera di fvegliarlì il caldo , ed accenderli il fuoco 
in quelli Vulcani , fia quella che ci rapprelèntano le prepa- 
razioni chimiche dell’Oro fulminante , o il caldo bollore ec- 
cita* 
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citato per melcolanza dell’olio di tartaro collo fpirito di ve- 
triolo , e cofe altre di quello genere ,* intenderà facilmente, 
che ficcomc in quelle artificiali , cosi in quelle altre fponta- 
nee e naturali accenlìoni debba di ncccttìtà concorrere un 
fortittìmo commovimento infettino della materia , il quale o 
fia dclfo il fuoco , come ad alcuni piace ; o almeno fcuota , 
c fviluppi , e tragga fuori il fuoco ivi coftretto , ed appiat- 
tato . Batterebbe dunque quella fola conlìderazione a per- 
vader chi che fia , che non potrebbe la materia di quelle 
lave accenderli , e molto meno fonderli , e confervarii per 
lungo Ipazio tale , fe non vi concorrettè nell’uno , e nell* 
altro tempo quel moto di effervefeenza , o incettino , che 
dianzi ricordavamo . Ma oltre a quella ragion fiiìca , la di- 
ligente ilpezione di quelle materie , o quando fono ancor 
bollenti , o quando lòno già raffreddate , e rendute fode , 
potrebbe certificare ognuno , che cosi fia . Poiché lafciando 
da parte ogni altra cofa , quelle materie già ratti eddate , 
nella loro crolla efteriore moftrano primieramente una Ipu- 
gnoiità , e rara cottruttura tale , che non può intenderli al- 
tamente fatta , fe non fupponendo , che nell’atto che flui- 
va tutta la matta , vi era un’altra interna cagione , che 
agitava le parti infra loro , gonfiandole , e facendole eleva- 
re in picciole bolle , o pulighe . Effètto di quello ttettò ri- 
bollimento , più lènlìbile nella parte efteriore , che altrove, 
noi riputiamo quella grandittlma ineguaglianza , che ( fen- 
za contarvi la parte che vi anno quelle pietre lòpra men- 
tovate ) apparifee fu della lava da per tutto ,• la quale per 
quello fi vede di fuperficie varia molto e difordinata , in 
alcune parti abballarli , in altre elevarli lènza alcuna legge, 
o mifura . Ma più ordinata , e più vaga è a vedere quella 
Icabrofità , che apparilce in que’ luoghi , dove la lava è 
corlà più lentamente , per poco declive incontrato ; e do- 
ve non avea per anche fatto ’acquitto di molte pietre , o 
fatti , di quelli , che abbiamo lòpra chiamati avveniticci . 
Poiché vedefi quivi il di fopra del torrente tagliato a rra- 
verfo del corlò lùo in folcili profondi , e quali dritti , e pa- 
ralleli tra loro ; rimanendo intanto quel di mezzo tra uno , 
cd un altro folco, rigonfiato un poco ; nella qual parte imi- 
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ta affai bene quella materia la veduta di un terreno impor- 
cato . Da quella veduta noi credemmo dover prendere 
argomento di due cofe infìeme : prima di quell’ incroflamen- 
to , o ra Andamento , che l’aria ambiente produce fulla fu- 
perficie del torrenre nel tempo Hello , che la parte Tua in- 
teriore è molle tuttavia : dipoi di quel movimento interno, 
per cui avviene , che s’innalzi quella Ichiuma quagliata , c 
lì gonfi , lòverchiando il Tuo naturai livello a qualche fpa- 
zio . Nè di quello /blamente , ma di altre confiderazioni 
ancora diede a noi occalìone tal veduta : imperciocché argo- 
mentammo da ciò , che la materia delle noftre lave dovellè 
ridurli alla dalle di quelle , che in rallòdandofi lì lìringono 
in minor mole ,* ciò che , per tacer dell’acqua , del ferro 
ancora , dell’antimonio , e dello bifmuto non lì verifica , 
quando da fluidi divengon fodi . Poiché ebbimo in tal incon- 
tro occalione di conghietturare affai probabilmente , che 
mentre la interior malìa fluiva , l’ellcriore , per forza dell’ 
ambiente rallbdandoli , avea dovuto lìringerlì in minore 
fpazio ; c perciò non potendo adattarli elàttamente sulla 
materia fluida interiore , era venuta di neceflìtà a fpez- 
zarfi : e parea inoltre , che fpezzandolì quella crolla , la 
fenditura avelie dovuto lèrbar quella direzione appunto per 
traverfo , che nelle nollre lave li ravvila ,* e quello per un 
certo forzato slungamento della crolla medelìma non ancor 
ben fermata ; la quale volendo pur lèguire il cammino del 
torrente , e non potendo , per aver perduta la fluidità a tal 
cfictto neceflària , convenne romperli sì fattamente , che 
aveflè potuto in certa maniera redimirli , e liberarfi da 
quella forza , che la tirava giù per lungo a feconda del tor- 
rente. Ecco dunque come noi interpetrammo quella lirana, 
ma regolatamente efeguita lòlcatura delle lave nella loro 
fuperior crolla , in que’ luoghi più lènlìbile , e galante , do- 
ve il cammino loro è flato più lento , cd inlieme più ordi- 
nalo per diritto . 

Ma fe chiarilfimi lòno gl’indizj di quello bollore delle- 
materie Vcfuvianc nella lor fu perfide ,• non mancano argo- 
menti fuflìcientiflìmi per provare, che l’ifteflò avvenga an- 
che al di dentro } e là , dove la materia è più denfa , c più 

omo- 
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omogenea . Tra que’ fallì che fi tagliano dalle antiche lave 
per lafiricarne la Città , le ne incontrano alcuni , ne’quali 
apparifeono or più , or meno grofiè e fpeflè le pulighe , o 
bolle i le quali dimoftrano lìcuramente , che la materia , 
in cui lòno fcolpite , folle non folo data una volta liquida , 
ma che forte altresì Hata molTa , ed agitata da interior bolli- 
mento ; e che mentre quello bollimento fi facea , forte ve- 
nuta a poco a poco a indurarli , licchè poi avelie ritenuto 
labilmente i légni di quelle bolle . Quella ortervazione fat- 
ta già , ficcome è fiato detto , nelle pietre quadre tagliate 
ad arte dalle correnti delle antiche lave , non lappiamo 
quanto corrifponderebbe nella lava di quell’ ultimo incen- 
dio : e con buona ragione polliamo dire , che in ciò la na- 
tura varii in riguardo della varietà della materia , o per 
altri accidenti , per cui più o meno di aria può penetrare 
dentro la mafia della lava ancor fluente : ed in fatti nelle 
lave antiche ftefie non fi trova di quelle pietre poro fé, 
e quali lievitate , egualmente per tutto . 

Rimane ora a dover dire dell’altro più manifefto mo- 
vimento de’ torrenti di fuoco , per cui elfi fanno il loro or 
più , or meno lungo cammino , movendofi dalla loro fcatu- 
rigine fino ad uno, due, tre, e più miglia di ftrada. Di que- 
ll’ altro moto delle lave lòno giudici gli occhi di chiunque 
vi guardi , mentre l’incendio è in vigore . hi vede allora 
muoverli una corrente di fallì infocati , gettando fumo da 
tutte le bande j e lèguire quella direzione di cammino, che 
la opportunità de’ luoghi le fòmminifira . Nella qual parte 
bifogna ofièrvarc , che dipendendo quello moto dalla fluidi- 
tà inlicme della materia , e dalla declività de’ luoghi , per 
li quali ha da Icorrerc ; ficcane quelle due colè variano 
aliai lovente , così non fuol giammai oflèrvarfi equabile , 
ed uniforme il moto delle nollre lave . Ed in quanto alla 
fluidità , fuole quella efièr maggiore , quanto più vicino è 
il torrente alla liia fucina , tra perchè ivi la forza del fuoco 
è maggiore , c forfè anche perchè meno di materie etero- 
genee , e di pietre , e di altra terra fi è colla lava frarami- 
Ichiato ; le quali cofe fimo d’impaccio più torto , che altro, 
alla corrente del fuoco . Ma più grande , o più picciola che 


CAVO TERZO. 6r 

Ha la forza di eflò fuoco ; e più , o meno impura la malfa 
infocata , non è ella però giammai così fluflìbile , che , fe 
non vi fia un urto continuo di nuova materia fufà,che rin- 
calzi per di dietro , pofìa nè pure a pochi paffì avanzar!» 
nel fuo cammino ( j ) . E perciò fi fono vedute in quefio 
medefimo incendio alcune lave sboccate dal fuperior crate- 
re , fermate a mezza via su per li fianchi ripidiffimi dell* 
eflrema punta del monte , non per altro , fe non perchè è 
loro venuto meno alle /palle quell’urto di nuova materia 
fufa , che bi/ògnava per farle avanzare . Nè fòlo la flui- 
dità di quefti torrenti di fuoco è per fe flefià affai picciola ; 
ina qualunque ella fi fia , perdonla efll affai preftamentc , 
c quali al primo tocco dell’aria . E fe non la perdono per 
tutte quante le loro parti così interne, come cfternc, egual- 
mente nello ftefio tempo ; almeno balla che la eflcrior cro- 
lla s’ induri , per fare , che la rimanente materia , ancorché 
tuttavia molle , fi trattenga , e perda il fuo corfo ; non ba- 
llando la fluidità fua tale > qual ella è , a sforzare la refi- 
llenza di quella erterior eroda raflòdata , che la flringc , e 
circonda per ogni parte . Da quefla , più volte infinuata , 
fcarfa fluidità della materia , e dal facile c quafi fubitaneo 
incrollamento della medelima, s’ intende , come avvenga, 
che , le bene fogliono quefie lave /correre per Io pendio , 
e per li fondi delle vallate , nelle quali fi fono venute a 
gettare per avventura ; pur tuttavia non fi muovano effe 
e/àttamentc fecondo le prette leggi , colle quali i fluidi fi 
muovono : c perciò s’incontrano fpeflè volte per lo corfò 
loro alcuni luoghi , ne’ quali quantunque il pendio poflo all* 
Uno de’ lati avrebbe dovuto far piegare il loro corfò in 
quella parte, e riceverle ; pure anno effe lave ubbidito più 
lodo alPimpulfò , che ricevevano per di dietro ; ancorché • 
quefio le firingeffè ad elevarfi fopra il debito livello , ed 
a formontare qualche picciola altura : apprefiò alla quale 
trovandofi di bel nuovo baffo il terreno , è avvenuto , che 

I veg- 

li) In confermazione di ciò fono degne d’cfTer notate le parole del 
Borelli cap. {2. dell’ Incend. d’ Etna. ^ inn . 1614 reperì Carrera 

fiumen ignitum decennali curfa duo milliaria tantummodo cvnjecijji - , licei 
ajjidue promoveretur • 
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vegganfi poi quelle lave per piani diverfi or innalzarfi , ór 
abballarli , procedendo quali parallele alla ineguaglianza del 
fuoio , a cui fi fono abbattute . Alla qual colà può contri- 
buir parimente la maggior durezza , che s’incontra neli’in- 
crofiamento verlò i fianchi , che in fronte ; vcrlb la qual 
parte la forza del fuoco dee confiderarfi fempre più effica- 
ce , che altrove . Altri argomenti chiariffimi noi abbiamo 
del lento cammino delle noftre lave , oltre quello del tem- 
po notabile , che elle /pendono a far picciolo viaggio , e 
fpecialmente allora , quando /corrono per lo piano ; e que- 
lli fono , quel gran temjx> che bifògnò alla lava già sbocca- 
ta nella via Regia della Torre del Greco , per poter fupc- 
raie Pollacolo , che le faceano le mura del ponte ivi incon- 
trato ; e ’l veder parimente , che le mura della Chielètta 
del Purgatorio polla sulla medefima pubblica Itradu , nelle 
■quali venne la lava ad urtare quafi di fronte , appena fono 
imoflc ed aperte , ficchè reggonfi aliai comodamente in pie- 
di ; quelle mura ifie/Iè , le quali appena avrebbero potuto 
folìenere l’ urto di un torrente d’acqua , purché folle mof- 
fo con celerità convenevole . 

Da tutte le quali colè , e da quelle di più , che fono 
fiate in tal propofito accennate altrove , fi può agevolmen- 
te ftabilire , che la celerità del moto di quelle lave info- 
cate non fia mai tanta , che non dia tempo di /campare a 
qualunque uomo , ed a qualunque altro animale , per tar- 
do , e pigro che fia il moto di efiò . E quello che trovali 
Icritto , della molta gente , e del moltilfimo befiiame rima- 
lo morto nel funeftillìmo incendio del 1631 , debbefi inten- 
dere avvenuto parte per le pietre , e per la folta cenere in- 
focata , che cadea d’intorno a tutto il monte ; e parte an- 
cora per le lave , o torrenti di mere acque ; le quali, o che 
follerò , o che non follerò fiate bollenti , poterono beniffi- 
mo raggiungere , e forprendere la gente , e gli animali più 
tardi ; e , o di un modo , o di un altro , toglier loro irre- 
parabilmente la vita . 


CA- 
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CAPO Q_U A R T O 

De* Materiali delle Lave Vefuviane. 


Q uantunque univerlàlmente la forza ed efficacia del 
fuoco uà tanta , che ove venga ad apprenderli fac- 
cia /comparire ogni altra proprietà della materia , 
* rimanendo elfo fuoco fignore di tutto ; e tirando 
k fe tutta la confìderazione di chi in qualunque modo Io 
guardi : pure quando il fuoco viene a mancare , rimane la 
materia in illato da poterli lu di ella far le necellàrie oflèr- 
vazioni , per intendere che colà ella Ha di propria natura, 
o qual lia divenuta per l’ azione del fuoco medefimo . E 
perciò quantunque del nolbo Vefuvio fòglia dirti , che eflò 
getti vivo fuoco ; e che i fuoi torrenti fieno di fuoco ; ad 
ogni medo , quando quello vivo fuoco viene ad ammor- 
zarli , rellano lòtto la confìderazione de’curiofi la natura , 
c le proprietà di quella materia , che un tempo portava fò- 
co il fuoco intimamente unito » e quali medelìmato . Sia 
dunque il fòggetto di quello Capo IV. della nollra Iflorìa 
Pelame della materia , onde fòno fatte le Lave ; intenden- 
do della parte loro interiore , e più fòda ; e deli’efleriore, 
che è più rara , e fpugnofa : delle pietre , e della cenere 
lanciate in aria dal nollro monte , fi parlerà più acconcia- 


mente {ipprelTo . 

E volendo in quello efame procedere con quell’ ordine, 
che li può maggiore ; fe il fuoco del Vefuvio è poderofìffi- 
mo , e fòmmamente efficace , liccome fòpra è ltato dimo- 
llrato ; conviene di buona ragione argomentar da ciò > che 
la materia alla quale è apprefò , lia della natura di.quellc, 
che più potentemente lo confòrvano , e gli danno forza . 
Tali fòno univerlàlmente i metalli ; tali fòno altresì i fòli, c 
le materie pingui , e bituminole : e finalmente le dure felci , 
fe giungono ad arroventarli , fanno un fuoco aliai efficace . 
Alle quali colè , o lia per lo molto fòle che. vi è dentro , o 
per la denfità più tollo , e ftretta fua collruttura , lì pud 

I a v ag- 
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aggiungere il vetro ; il quale infocato (ino al fogno di fon- 
derfi , riefee eccedi vamente calorofò . Bilògna dunque dire, 
che la materia del fuoco del V elùvio o fia metallica ; o fat- 
ta da minerali accenfibili (opra mentovati ; o Ha di vivo (af- 
fo ; o di materia vitrea j o di altra di fimil genere : o final- 
mente che alcune di quelle colè , o che tutte infieme con- 
corrano , e s’ incontrino in tal compofizione . Ma che fia di 
iblo metallo , non pare che porta dirfi ; principalmenre per- 
chè anno i metalli quella proprietà , di edere arrendevoli , 
e facili a dirtenderfi alle forti percodè, prima che fpezzarfi ; 
il che chiamano, edere Malleabili ; la qual colà della mate- 
ria gettata dal noftro monte non accade : poiché quella per- 
colili fortidìmamente co’martelli , o con altro , refifte , e 
foftienc la percoda fino al fegno di fpezzarfi più torto , e 
tiritolarfi , che cedere pure un poco . E fe il Boccone (i) 
nella lettera fcritta all’ Ab. Bourdelot dell’incendio d’ Etna ; 
e quelli nella rilporta , chiamano per tutto metallica la 
materia da Etna gettata j non è da far molto calò del fon- 
timento di coftoro ; in cui pajono entrati , uno per poca 
confiderazione , 1’ altro per non aver mai efaminato da vi- 
cino , nè riconofciuto materia di quello genere . E fe non è 
la materia della lava di (òli , e pretti metalli ; molto meno 
può dirfi che fia una mafia di colè altre minerali accenfibili, 
cioè di fali , di zolfo , di bitume ; imperciocché nè quella 
ecceffiva durezza , nè quel pefo eforbitante , che fono in 
grado notabile nella materia Vefuviana , pofiòno confarli 
coll’ efièr di faie , o di zolfo , o di bitume . E finalmente 
fe fodero quelle mafie di folo follò o di materia vetrifica- 
ta , non apparirebbono in erte le fchegge di metalli di ogni 
forte , e di (ali , e di talco : nè vi fi vedrebbe da per tutto 
lina copia di zolfo conlìderabile , la quale principalmente fa, 
che fino al giorno d’oggi , dopo molti meli , da* che l’incen- 
dio accadde , efalino per alcuni (pifàgli aliti vaporo!] e cal- 
di , i quali incroftano le pietre piu vicine di vero zolfo , di 
fali , e di una materia pingue , e bituminofa . Egli conviene 
adunque dire 9 che concorrano » in qualunque modo ciò fi 
faccia , alla compofizione di quelle lave tutte le fopraddette 

cofe 

(i) Recbcrcbet & obftryations natwrellts. 4f tir, vii. et vili, 
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Colè infieme , e metalli , e mezzo metalli , e minerali , è 
pietre vive , e materie altre , per la forza del potentiflìmo 
fuoco vetrificate , qual più, qual meno : lìcchè trovimi poi 
quelle cofe medcfime Iparlè inegualmente per tutta l’eften- 
jione di quelli torrenti vomitati dal monte . La qual cofa 
fuppolla , li può render ragione c delle apparenze , e delle 
qualità varie , che nella fuddetta materia univcrlàlmente fi 
avvifano. E per cominciare da quelle colè , la cui porzione, 
in riguardo della mafia di quelli torrenti , è fcariilfima , di- 
remo prima de’metalli più prezioli , quali farebbero l’oro , 
e 1’ argento . Crede il volgo ( 1 ) che non lìa il getto del no- 
Aro monte privo in tutto di efiì : e credono di ravviarne 
alcuni bricioli qua e là /parli, e confili! con la mafia di que- 
lle lave^ degnando per tali alcune miche lucenti , e ter le , 
a color d’ oro , e forte anche d’ argento , incallrate nelle 
materie gettate dal monte , e /òpra tutto nella mafia più 
falda e ponderolà ; e vogliono , che relli quello fiefiò pro- 
vato vie più per la liquazione di alcuna di quelle pietre 
fatta a forza di fuoco j nella qual liquazione fono venute a 
rifultare quelle miche Iplendenti , ed a raccoglierli in un 
corpo , rapprelèntante oro , o cofa ad oro lìmigliante . La 
qual cofa ficcome potrebbe efièr vera, cosi parimente vero 
.potrebbe efière , che que’ pezzuoli lucidi , e coloriti a fog- 
gia d’oro , foflèro d’altro metallo, o fchietto , o comporto 
di quelli , che anno la lèmbianza , e l’apparenza dell’oro ; 
o che non fofièro nè pur metallo , ma Icheggette di pietre 
a quel modo colorite . Niente di certo noi abbiamo voluto 

{ proporre intorno a ciò ; perchè niente di certo abbiamo ri- 
evato dalle noftre operazioni : e potrebb’ efière , che con 
più agio lè ne potefiè una volta venire in maggior contez- 
za . Egli è il vero ,, che Strabone (2) in parlando dell’ ilòla 
d’Ilchia , fa menzione delle vene d’oro, per le quali , oltre 
alla fertilità del terreno, viveano lietifiìmi , ed agiati i pri- 
mieri fuoi abitatori . E lè il terreno d’ Ilchia non è punto 
diflìmile da quello de’ contorni del Vefuvio j fi potrebbe di 

buona 

li) Nè il volgo folo : ma lo credette , c il lafciò fcritto anche il Cq j- 
neiio neL luogo più volte citato . 

(2) iib,i.pav.$ 7fc 
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buona ragione fòllenere , che nelle vi/cere del noftro mon» 
te fofièro altresì vene, o miniere d’ oro . Ma di quello fia 
detto a baftanza. 

Se vi Ha rame, o ferro , o fiagno , o piombo , o non 
vi fieno , nò pure fi può da noi con certezza diffinire . Del 
ferro vi è non picciola ragione di fòfpettare; non fòlo perchè 
a vedere le noftre lave in alcune loro parti, può l’uomo far 
conto di veder veramente ferro ; tanto la fembianza di eflò 

3 uivi rilàlta , e propriamente della fchiuma del ferro , o fia 
el ferro bruciato: ma eziandio per le prove fatte con la ca- 
lamita ; la quale dà chiaramente qualche fegno di rilènti- 
mento all’avvicinarla ad alcuni pezzi di quelle nolìre lave: 
e fi può dire , che ’l vedere un certo divario di maggiore o 
minor movimento dell’ ago delia buflùla all’approflìmarfi la 
tale , o tale altra fcheggia della luddetta materia , confermi 
tanto piu quella conjettura, e faccia conolcere, che fi trovi 
del ferro non per tutta la malfa egualmente dillribuito. Noi 
lappiamo ,, che alcune cofe fuori del ferro anno pur niente 
di meno qualche attacco con la calam ta ; e fopra tutto 1’ a- 
rena , che qui ulìamo per alciugar le fcritture a penna , lèn- 
te la forza magnetica aliai meglio , che non farebbe la li- 
matura ftelfà del ferro : nè troviamo afiòlutamente vero 
ciò, che vien propollo negli Atti dell’Accademia delle Scien- 
ze di Parigi dal Signor GeofFroy ( i ) che le lòie particelle 
ofeure dell’ arena , o làbbia nera , ubbidivano alla calamita, 
ad eccezione delle lucide e brillanti ; poiché la calamita ap- 
plicata a quella cotal arena, tira a fe tutto, e con grandiffi- 
ma energia: ma ciò non ci llringe a negare affatto ogni me- 
fcolamento di ferro in quella materia : potendo anche ellèr 
vero , che 1’ arena flelfa dianzi mentovata abbia molto del 
ferro benché sformato, e relè inutile ad ogni miniftero , per 
qualche potente cagione che abbia ufato su di eifò la lua 
lorza ; e farebbe quella per avventura il fuoco ; lìccome 
nel lèguente Capo , ove delia cenere , e delle pietre di per 
le converrà ragionare , fi parlerà più diffulàmente . E fe 
del fèrro non abbiamo lìcuriffime teilimonianze ; molto me- 
no fi può addurre alcuna prova (ufficiente della prelènza 

del 

(i) Hifloire de l'^Acad. des Scienc. l'or- 
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del rame , dello (lagno , o del piombo . Solo dell’antimo- 
nio ( 1 ) fi può dir qualche colà di più fermo . Imperciocché 
cercando noi con attenzione elitra tutto ciò che s’incontra- 
va su del torrente , poche fettimane prima fgorgato dalla 
nuova crepatura del monte , a picciola dilianza dalla più 
volte mentovata nuova bocca , ci abbattemmo ad una fclTu- 
ra di cinque o fei palmi di lunghezza , larga’ in cima intoiv 
no ad un palmo , e profonda tre , o pòco più ,• nella quale 
interiormente erano attaccati alle pareti , ed al fondo alcuni 
minuzzoli lucentiflìmij i quali, tra per l’opacità di quel luor 
go , e per altre importunità , non fecero vedere alia prima 
ciò , che elfi fodero ; fino a tanto , che /piccatine a for* 
za alcuni , e prefo un poco della polvere che era al fon- 
do , trovammo l’una, e gii altri e/Ter vero, veri/fimo anti- 
monio : e quella polvere preci/àmente era una sfogliatura 
fottiliflima , trita , e fommamente leggiera dell’ antimonio 
ftelfo , fimiliflìma a quella polvere lucida , c , per così dir- 
la , foiiacea , che da qualche anno a quella parte viene da 
molti ulàta per afeiugar l’ inchioftro delle feritture a penna, 
in luogo dell’altra p.ù comunale , granellata , e più pelan- 
te , che tutti fanno , e di cui fi è da noi fatta poco prima 
menzione . Oltre all’antimonio , fono in quelle nollre lave 
moltifilmi pezzi di marcaffita , qual più , qual meno pura . 
Truovafi in el?è parimente dei talco (3) ma in minor copia: 
ed alcuni pezzi di elfo fono pervenuti alle nollre mani , fic- 
chè non rimane luogo da dubitarne ,• quantunque il Macri- 
«10 , accurato fcrittore dell’ Moria dei Vefuvio , molìri di 
far poco calò della popolar fama , che fpacciava fin da’ fuoi 
tempi , trovarli il talco nella melcolanza delle materie del 
noftro monte . S’incontrano in oltre affili Ipelfo incalfrati fra 
le pietre bruciate alcuni pezzi come di crilìallo , altri più , 
altri meno Iplendenti : e per dir tutto in poche parole , in- 
numerabili , e diverfiflìme fono le apparenze de’materiali di 
quelle nollre lave f delle quali però non è facile invefiiga- 

^.w 4 «ut.r? re , 

(1) Bernardo Connor nella di/Ièrtazjone del Vefuvio imprelTa fra gli 
Atti di JLipfia nell’ anno 1 696 pretende anch' egli , che fia qui onnina- 
mente T Antimonio . 

£2) VeggaG r Hifloirc de des Selene. Ite. e il, 
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re , e determinare ad uno ad uno i principi potendo eia* 
fcheduno immaginari! , quanto per I’eccefiìva forza del fuo- 
co , e per la mefcolanza parimente di cento varj elementi , 
abbiano potuto le colè trasformarli , e mutar faccia ; na- 
feondendo forfè quello che veramente fono, e rapprefentan- 
do quello che non fono . Diremo folo con più lungo ragio- 
namento de’ principi minerali più ovvii , e più abbondanti 
che trovanfi nelle materie Vcfuviane ; e quelli fono il /àie, 
il zolfo , ed una materia pingue , e bituminofa foiolta , che 
altri chiamerebbe Petroleo . 

E per cominciar da quella ; che Ha nel nollro monte 
ima vena inefàurta del petroleo , fi può argomentare dal- 
la quantità di quella oleofa fulianza , la quale di tutti i 
tempi fi vede ufeire a fior d’acqua nella fpiaggia polla alle 
radici del Vefuvio , di cui niuno è fra’noftri , che non abbia 
contezza ; Ipargcndolène altresì l’odore all’intorno allo fpa- 
zio di più miglia dentro terra , quando 1 ’ aria è tranquilla 
e pura ; moflà fol leggiermente da’ venti meridionali . A 
quella medefima copia eli petroleo attribuilcc il Signor Lu- 
cantqnio Porzio ( i ) in uno di quelli due difoorlì , che egli 
liete su de’fcnomeni del Vefuvio , l’eflèrfi veduto nel 16 jr 
andare a galla sull’acqua , e foorrere quà e là il fuoco : 
concependo egli y che ciò folle avvenuto per lo fuoco ap- ‘ 
prefo a quella materia bituminofa, e fluida ; la quale, come 
più leggiera dell’acqua , dovea galleggiare ; e come accefa 
in viva fiamma , dovea rapprefentare a’ riguardanti che ’I 
fuoco andaflè lambendo la lùperficie dell’acqua . Ma che 
che fìa di ciò » egli ci fono venuti lòtto gli occhi dopo 
quello incendio molti de’làfiì , e delle pietre delle nuove la- 
ve, /parie, e macchiate di quello liquore; le quali a maneg- 
giarle , davano qualche indizio della qualità di quell’umido- 
re , ed untuolìtà , che le avea tocche , ed appannate : e 
conlèrvate quelle pietre mtdefime per meli , moflrano tut- 
tavia la medelima lordura di unto , non eflèndolì ralciutte 
in modo alcuno , nè relìituite al loro nativo colore: la qual 
cofa non farebbe accaduta , le folle quella macchia fiata 
più torto umidità di acqua , o di altro qualunque liquore , 

fuor 

(i) Difcorjòyil, Vcgganfi gli Opufcoli del mentovato Autore . 
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fuor degli untuofì . Aggiunga fi a tutto qtiefto, per prova , 
e che fra li minerali del monte vi fia il pctroieo, o bitume , 
e che vi fia in copia con fide rabiliflìma , la qualità della ce» 
nere gettata all'aria dal Vefuvio , cosi In quello , come in 
alcuni altri più amichi incendi ; la qual cenere fi è trovata 
così lorda della divinata untuofità , che nè per molta piog- 
gia , nè per vento fi è potuta fcuotere dagli alberi , e dalle 
foglie dell’erbe , Tulle quali è venuta a cadere per avven- 
tura , nè da' tetti : anzi coll'acqua fi è di quella cenere for- 
mata come una palla vifoofa , ed attaccatìccia . Sono oltre 
a ciò da confiderarfi due altre proprietà della medefima ce- 
nere , conformanti l'una e l'altra la -già propolla untuofità, 
di cui eflà è inzuppata ; la qual 1 untuofità altro non può 
efière certamente , che effètto di quella parte bituminola , 
ed oleofa , di cui ragioniamo . La prima fia quella , di non 
cilèr quella cenere , o arena gettata dal monte bibula , e 
fugante , come ordinariamente fogliono eflèr l'altrc terre 
comunali : onde accade , per offèrvazione antichiffima , che 
que' campi , e quelle colline fu delle quali sì fatta cenere fia 
venuta a cadere in copia , non ricevano , né s'abbeverino 
gran fatto dell'acqua , che in qualunque modo Tu vi fia 
gettata ; ma la rigettino , e la/cino paffàre quali intera 
Intera : dalla qual colà, e dal riempimento altresì de' vallo- 
ni , e di altri luoghi baffi , avviene , che dopo gl’incendj , 
fopravvenendo per fòrte pioggia confiderabile , fogliano i 
campi , e le pianure fottopoiìc a tali colline , patir danni 
memorabili $ rovinando fu di effe per vie diluiate tutta 
intera l'acqua , lènza che fe ne fia perduta alcuna porzio- 
ne per via . L'altra proprietà oflèrvata da antichifiimi forlt- 
tori , e fin da Strabone (ì) in propolito d’Etna , è quella di 
tornar fortiMIìmi que* campi , Ai de’quali la cenere fia cadu- 
ta , dappoiché per un anno fia intimamente mifòhiata ed in- 
trilà colla terra ; la qual fertilità ancorché in parte voglia 
attribuirti al molto Tale , di cui Tuoi eflèr gravida tal cene- 
re ; in quella guilà , che le generi di qualunque altra ma- 
teria bruciata , per la molto Àie che foco portano , rendo- 
no feconde le terre : pure in buona parte fi può penfare , 
k .. V . . K che 

* (l) lit.S. pagali. 
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,che quello dipenda da quella foflànza oleofa e pingue , di 
/ cui certamente fon piene le ceneri de’ Vulcani (i> . Ed ecco 
le chiariflìme prove , che ne aflicurano del molto bitume » 
■o Nafta , o Petroleo ( che tutto torna al medefimo ) che s* 
ingenera ne! noftro monte ; e che perennemente fcaturifce 
•elle radici di elfo ; ed in maggior quantità poi è gettato 
fuori nelle ftraordinarie accenfioni : cn’è quanto dire , nella 
fcvverfione c diftemperamcnto di tutto ciò , che dentro le 
vifcere di efiò monte fi trova . 

Palliamo ora a parlar del Zolfo ; del quale quanto ve 
n’è più , tanto meno a noi rimane a ragionarne . E di vero 
.fi può dir ficuramente , che la principal parte in tutti i 
Vulcani la feccia il zolfo , non foìo per la molta copia che 
fe ne vede fiorire filile mafie di pietre vomitate per forza 
dell’incendio ; e per gli aliti fulfuref lenfibiliflimi , che ne* 
fuddetti incendi d’ogni intorno fi fpandono ; ma per una 
certa anticipazione altresì , che ove non fia folfo , il fuocò 
o non polla app ccarfi ; o appiccato, fi confumi , e venga 
meno aliai pretto . Di quello folfo adunque fi veggono 
fparfe intorno alle nofire Lave , le pietre ,* ed in quella 
parte più largamente , dove fia alcuno Ipiraglio , e conti- 
nua evaporazione ; la quale da quello fiefio , che dovun- 
que tocchi , laici la crolla fulfurca , dà ad intendere , che 
altro ella non fia , fe non quel fumo , che continuamente 
cfela dalla liquazione del folto interiore : e quello debbili 
intendere deila principal bocca del Vcfiivio egualmente, che 
delle fenditure , che quà e là fi trovano ne’ torrenti . 

Finalmente l’altro minerale , che in grandiflima copia 
s’incontra nelle materie Vefuvianc , egli è il Sale , e quello 
/ale certamente è Armoniaco j ficcome diremo di qui a po- 
co , riferendo le efièrvaztoni , ed efperienze fette con elfo . 
Quello fale lì vede attaccato a quelle fteflè pietre , le quali 
va a lambire quel fumo , che forge in tante diverfe parti 
della Lava ; anzi filila cima dei monte n’è fiato talora get- 
tato 

(i) Strai. IH. 5. pa*. V79. Habent enim pinguetfinem gtebx , qua 
igni ardelcunt , & fruou* proferunt . . . conlumta pinguedine . Se 
gleba rcfii nòta , ac in cinCrcna converfa , ad fruges producendat redatta 
eli commwdior . 
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titò in tinta copia da qualche interior bollimento , che gl» 
anni partati i padani penfarono raccoglierne , per faine 
qualche ufo, e foftituirlo al fai comune. Ma tornando a quei 
(aie * che refta attaccato alle pietre della lava per forza dei 
fumo ; retta quello fòljwlo , ed incalvato alla, faccia delle 
pietre , le quaii ricevono direttamente il fumo , non altri- 
menti , che ne’ vecchi camini , per lo continuo fiioco che «è 
fi fà lòtto # refta attaccata e fòfpeia li fuliginc . Anzi' in 
una di quelle fumarole delia lava , qualche cento palli prè- 
ma di toccare la Regia ftrada , olìèrvammo cogli occhi no- - 
ftri un bizzarro lavoro de’ fiori di quello Tale : poiché non 
erano ivi le particelle di elfo attaccate , e fofpefe alla rlnfu- 
fa come alti ove : ma rapprefontavano .tanti gentiiifiìmi 
fiocchi di cotal fabbrica , Pendeva come un haftoncino di 
file, formato da innumerabiii pezzetti lunghi del Tale fteffò ; 
al qual haftoncino erano attaccati a’due lati , come ale » 
altri pezzetei di fale così ordinatamente , e con tanta aggiu- 
ilatczza , che e/primevano appunto una gentilifiima piuma ; 
nè finiva in quello il magiftero di quella produzione : ma a 
quella piuma , o haftoncino alato , erano fòlpelì due , tre , 
e quattro , c cinque limili baroncini , o piume ; li quali 
fecondarj bartoocini effondo tutti attaccati alia medelìma 
eftremità del primo , rapprelèntavano quella immagine di 
fiocchi, che noi dicevamo . Quelli fiocchi così fatti , raccolti 
con qualche diligenza , e dillaccaci deliramente dalie pietre* 
con for va vano eziandio in mano , o fu di una carta , la loro 
difpofizione : ma disfacendoli , fi feioglievano in cento mkiu- 
tiflimi aghi * o baftoncini impercettibili di là 1 bianchiamo , 
afeiutto. , e polverofo . Di quelle minute particelle del fale 
in tal guifo diipofte noi non femmo fpecial olforvazionc col 
microlcopio , che allora non avevamo alle mani : ma non 
fi lafciò di far varie Iperienze , e foggi , per venire in co- 
gnizione della natura , e della proprietà dei rimanente foie ; 
e fono deffo l’clperienze che fieguono . 

Primieramente quello fole in alcune pietre lì trova nell* 
edema apparenza limiliftìmo ai foie Armoniaco volgare . a. 
quanto al gufto alquanto da quello diftcrilce ; riulcendo quel- 
lo del Veluvio folla lingua più acuto, e poco men che cau- 
le a foco . 
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crtkm' *. L fòli raccolti fu differenti pietre non danno tatti V 
Ifteflb fòpore per l’appunto, nè dell’ifteflb grado : dalle pie- 
tre' nerognole generalmente fi raccoglie fòle più acuto , ed 
efficace, che dall’altre pietre tinte d giallo, o di bianco,. 4.; 
In èguai quantità d’acqua fi difeioglie maggior copia di fòl atv 
rtidniaco del Vefuvio, che del fòl armoniaco volgare . f. da 
alcune pietre fi è ricavato fòle macchiato di certa' untuofìtà , 
C di color giallognolo; il qual fòle meflò al fuoco rcndea ua; 
odor bituminolo, come di petroleo. 6. il fòle del Vefuvioget- 
tato fu de’carboni accefi non iì lènte fcoppicttare ; lì Icioglie 
fi bene in fumo , putente di cofe marine bruciate (1) : ma 
quello fòl medefimo gettato fulle pietre ancor infocate de’ 
torrenti del Vefuvio , fi confumava , e feiogi levali in fumo 
interrottamente ; cioè dire , faceva uiy fumata ■, e poi ri- 
cava ; ne faceva un’altra , e poi nuovamente dilava ,• e 
cosi fino alia fine , in quel modo appunto , che fi vede ulcir 
il fumo del tabacco dalla canna , che altri tenga in bocca . 
7. mefcolato il fai del Vefuvio con olio di tartaro , non fer- 
menta ; ficcome non fermenta nè anche fe fi mefeoli collo 
fpirito di vetriolo, o di fòle ; argomento da far intendere » 
che fia quello un fòle neutro , cioè che non abbia dell’ ad- 
do , nè deli’ alkali (2). 8. cacciata mezz’oncia della feluzip- 
ne di quello fòle nella giugulare di un cane > gli cagionò 
cfcontorrimenti , e dolori acerbifflmi , fino a farlo morirc a 
capo di quattr’ore : e /parato quello cane , fu trovatoci 
fangue dilcioltiflìmo , e porporino ; e tale fi mantenne per 
lo cor/ò di lèi ore . 9. il fòle del Vefuvio polverizzato fer- 
tilmente , e fiutato per qualche tempo , partorifee dolor 
•dl'tefta pertinace . io. per vedere fe fra *1 fòle cavata da 
una pietra , e quello cavato da un’altra fo/Te differenza fen- 

fibiie ; 

- (t) Quello odor di cofe marine è troppo collante , e troppo altresì 
unjverfalc nelle materie Vefuyiane : ciò che altri parimente annooflèr- 
\ato. 

{») Comtinifllmamentc gli Scrittori di Chimica parlano del fai di 
Pozzuoli , e del fai del Vefuvio, come di vero fai Armoniaco non altri- 
menti che 'l Borelli faccia del fai d’£tna . Vegga fi la Mei a doterà del Mer- 
cato . Pure 1' Armoniaco volgare dà chiari indizi di acido, e di alkali , che 
intervengono nella fua compofizione ( Vegganfi le note di Pietro Aliai ti 
alla Melalkiteca ) ciò che non fa- il noftxo • 


Digitized by Google 



77 


' . \ ‘ VA T O r QJ2A R T 0 . * 

libile ;'* i le in quefto /àie aveller luogo i foli primigeni »’ 
come il marino , il nitro , il vetriolo , l’allume ; le cui mo- 
lecole , o elementi, nelle diffùluztoni , e criftallizzazioni tor- 
nano Tempre alle medefime figure , ficcome i chimici ftfino.: 
fi raccolte del fole da diverte pietre , di pelo , e di colore 
differenti , e fi pofe in di/parte: fattane poi la criftaliizza- 
zione anche in vali /Sparati , vi fi adoperò a riguardarli jl 
micro/copio : e da quella o nervazione fi rilevò primieri- 
mente , che fra’l /àie cavato da una pietra , e quello ca- 
vato da un’ altra non occorre differenza alcuna confidera- 
bile . In fecondo luogo , che non erano fra gli elementi di 
quefti fali particelle di figura propria di alcuno de* Tali pri- 
migeni in quantità notabile . Ed in terzo luogo apparivano 
le maflèrte criffallizzate d* irregolar figura , e ramo/è ; e 
nell’ eftrcmità de’ rami erano appiccate moltiflime irregola- 
ri piramidette, acutiffime , c lucidifilne ; e fra gP intervalli 
de’ rami fi vedevano alcuni corpi lunghetti , fcabrofi , di 
ugual diametro laterale , limili a cilindri , o baffoncini ; ed 
altri limili a prifhrii di bafe poligona . In alcune criftaHizza- 
zioni furono offèrvati ancora piccioli corpi a fòggia di cubi, 
ma in i/carfiffimo numero : dilla qual offèrvazione fi può 
- raccogliere , che nel noftro /àie Vefuviano vi fia di/per/à 
qualche picciola porzione del nitro, e del /ài marino ; in al- 
cune pietre più, in altre meno : e quefte criftallizzazioni , 
ed oflèrvazioni furono fatte , e ripetute più volte , e con 
differente quantità di Tali . 1 1. il Tale del Vefii vio /ciolto in 
acqua , la raffredda ad un grado confiderabile : fa 1 * ifte/To 
effetto proporzionatamente in ogni altro qualfifia liquore , 
fuori dell’olio comune ; ed in quefto fi accordano gli effètti 
del noftro /àie con quegli del fole Armoniaco volgare .vjfe 
non che nell’acquavite il /ài del Vefuvio induce fenfibilifllmo 
raffreddamento ^ in quell’ acquavite , in cui , per ciò che 
fu o/lèrvato nell’ Accademia di Firenze (1) , ed è flato da 
noi riprovato , il Tale armoniaco o niente , o pochifiìmo 
opera a raffreddarla . 12. /temperate in otto once di ac^ua 
due once di Tale del VeTuvio , ed immefTavi la palla del 

Ter- 
zi) V eggafi il titolo: t/pcrUnz* intorno ad alcuni effetti del caldo* del 
freddo. Ejper. y. 
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Té/tnomttrn ( il qual termometro cr* di -ift. pollici di al-* 
tewra ) iègtù i’ abbattimento dell’ acquarsele per quattro 
pollici ed un quarto ? mifura di abbaiamento a cui non li 
giunge mai , per qualunque l'ale che li fàolfg nell’ acqua s 
nè pure per lo Armoniaco volgare ; intorno al quale aden- 
do U Signor de Gcoffroy ( i > voluto far l’efperienza coi 
Aio termometro , alto Umilmente i 8. pollici , l’abbattàmen- 
to lèguì per 33. linee ; ficchè paragonate inlìeme quelle 
due o nervazioni , li rileva » che il noilro Tale avelie fatto 
abballare 1 8. linee , cioè un pollice c mezzo di più il liquo- 
re dei termometro , che non avea latto la filiazione del 
Volgare fai Armoniaco in mano di quel valentuomo . Per 
riulcire in quello elperimento fi usò la diligenza di tener per 
qualche tempo avanti immerlà la palla del termometro in 
quell’acqua , in cui fi dovea poi fere la loluzione del fele : 
tenendo intanto il fele deilinato per quella elperienza nel 
medeiimo ambiente ; affinché la mutazione , che avelie do- 
vuto lèguire nel termometro dopo fetta la loluzione del fa- 
te , non fi folle potuta attribuire ad alcuna qualità o del 
fele * o dell’acqua , o dell’ ifir omento fteflò , proveniente 
dall* aria decollante . la. eflendofi polverizzata una porzio- 
ne del fele del Velùvio , e Iparfene la neve, dentro la atia-r 
le era fiata metta una cantimplora con acqua pura ; dopo 
aver dimenato la cantimplora dentro la neve, tino al fegno 
di ben raffreddarli ; 1’ acqua atteggiata diede un làpore in- 
graninolo , falfuginofo , « putente ; raa fatto il medeiimo 
efperimento con altrettanta acqua , con altrettanta neve , c 
con altrettanto fel comune , non li lèppe di gran lunga co- 
nofeere nell’ acqua alcuna limile mutazione di làpore , in ri- 
guardo del fele pallate vi dentro . 14. prdò del fele del Ve- 
lùvio , raccolto dalle fumarole che s’ incontrano su per la 
lava , e paragonatolo in va rj faggi col fele raccolto dalle 
fumarole perpetue , che fimo nella Solfatara , o fia Foro di 
Vulcano di Pozzuoli , fi ofièrvò : 1. che la loluzione del 
fel di Pozzuoli coll’infulò delle galle dava un rollò oleuro 
Irrotto j quella del fai del Velùvio dava altresì un rollò 

ofeu- 

<i) Siccome c notato nelle Memorie -dell’ Accademia delle fetenze di 
Parigi , nell’ anno 1700. 
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ofcuro, ma un poco piu vivo, e fenfibile del primo . a. che 
nò 1’ uno , nè I* altro fa le tingeva in rollò la carta turchi- 
na . la /òluzione del Tal del Vefuvio mefcalata coll’olio ; 
e coll’infulò della calce di tartaro non dava legno alcuno di 
bollimento ; dopo mezz’ ora s’ intorbidava il fiquore cón 
alquanti fottiliffìmi fiocchi a color giallo fòrte : fatta la me- 
deiima prova col fai di Pozzuoli, avveniva il medefimo : fé 
non che tutto il liquore fi appannava leggiermente di bian- 
co, e deponeva al fondo un fotti liflìmo fédimcnto medefima- 
mente bianco. 

Seguendo ora I* ordine della noflra diflribuzione , 
convien parlare per 1’ innanzi della parte principalifli* 
ma , che rimane del getto del Vefuvio , dopo fot- 
trattor.e quel poco , a che fi riduce il /ale , il folfo , e 
gli alti i minerali, de’quali fi è ragionato finora : cioè dire 
di quella mafia lapidea durifiìma , pefàntifiìma , e friabile , 
la quale dopo aver fluito in torrente, o lava, fi quaglia , e 
fi raflòda nello fiefiò tempo, da che va perdendo il no fer- 
ventiffimo cajore , fino a raffreddarli del tutto . Della ma- 
niera come quefia materia fulà fi muove , dell’efficacia de! 
fuo calore , della fba fluidità , e di altre co/è di fimil ge- 
nere, fi è da noi ragionato abbafianza negli antecedenti Ca- 
pi : fi cerca ora di porre in chiaro, quali ne fieno i materia- 
li , ed in qual modo fi compongano , e fi unifeano alla fab- 
brica di una materia tale , qual da noi è fiata deferitta , e 
qual apparifee non fòlo a quelli , che vogliono prenderli la 
pena di ricono/cere quelle lave nelle falde del Vefuvio , 
che ne fon tutte piene ; ma a coloro eziandio , che an ve- 
duto la lafiricatura delle firade della Città di Napoli , al 
qual lavoro non fi adoperano altre pietre , che quelle che 
fono tagliate a fòrza da quelle o vecchie , o nuove lave 
del Veluvie . Ed invero per porre quella colà in chiaro , 
noi non potremmo penfare più acconciamente , ed efprimc- 
re meglio il netto di quelle colè, che riferendo qui le paro- 
le flefiè del Borelli volgarizzate, colle quali elio dà ragione 
dello fiefiò fenomeno, fàmiliarifllmo negl’ incendi d’ Etna : 
e fono quelle le fuc parole i dopo le quali faremo alcuna 
noflra rifleffione . 

CAP. 
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CAP. Xll. Dell'origine, e produzione della materia vetri- 
ficata fluida cacciata dalle voragini eP Etna (i ) . 

D Opo aver baflantemente parlato della materia delle 
fiamme , e del modo come cjfa fi accenda ; dee venire 
apprejfo P fame di quella materia fluida , che fi trafmuto 
in faflb . Egli è per tanto verijfltno ,ficcome l' eruditijflmo 
Francefco Arezzo nobile Siracufano meco rifletteva , cibe'l 
folfo , e'I bitume accft e liquefatti dentro le fornaci di 
Etna, in niun modo pojfano traformarfi in quelle vafle mo- 
li di jfajfo nerognolo , che fogliamo noi chiamar Ghiaja : ma 
i da Jiimarfi più tofio , che la terra , e P arena del Mon- 
te da un fu co cjficacijfimo fieno bruciate , concotte , e 
trafmutate poi in quella fluid, tà , come di vetro ; e che di 
poi alla vifia dell'or a fi rappiglino , c rajfodino , ciò che 
volle dottamente efprimere in que ' bellijfimi verfi Vir- 
gilio . 

Vidimus undantem ruptis fornacibus aEtnam 
Flammarumque gfobos, liqucfà-flaque volvere /àxa 
•imperciocché vediamo , che nella fornace da vetrai, dal folfo, 
e dal bitume liquefatti non fi produca in alcuna guifa il 
vetro i ma fi richiedono a ciò pezzetti Jlritolati di marmo, 
o arene mifchiate con foli lifciviali; le quali cofe dalla for- 
za del fuoco non folo vengono di [ciotte, ma fi fondono alt te- 
li , cd acquijìano quella confiflenza , che è propria del vetro 
liquefatto • Oltre a ciò, in una firnace da vetrai che arda 
di tutto potere , e ebe fia cbiufa da tutte le parti , [alvo 
alcuni plcciolijjimi fpirogli aperti , il fuoco cbiufovi dentro 
a forza farà impeto per trovar fi la firada , e sboccar fuori 
alP aperto : c [e per avventura un lato , o fia la parete del 
recipiente, che contiene il vetro fufo , farà troppo debole , e 
pronto a fpezzarfi , facilmente potrà accadere la rottura , e 
lo fpezzamento de' lati di ejjo, non fenza fcotimcnto , e Jìre- 
pito ; quindi dal forame nuovamente aperto ufeirà col fuoco, 
e colle fiamme prima il rottame di quel muro, che tenca im- 
pedita quella ufcita ; e di poi il vetro fluidi ferve ntifflmo 
per ■PiJicfla parte fi vedrà aj'cir fuori j il quale tofio alla 

veduta 

(.i) Borelii dell' incendio d' Etna . pa*. 69. 
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Ceduta dell' ar ia fi congelerà , cd acquifera una fortezza la- 
pìdea , c firitolabilc . 

Al modo fìejfo per avventura a me pare che debba- 
Jì penfure degl' incendj <P Etna. Bi fogna immaginarjl , 
eie nelle cavità pii* profonde , e laterali d' Etna ancor 
chi afe , sia raccolta in copia materia accensibile , pronti f- 
Jìma a prender fuoco , come la polvere da fcbìoppo ; e che di 
più abbia pabolo durevole , e cutanee j II qual paiolo , o 
le venga fbmminifirato per le porofità della terra , o tro- 
visi quivi opportunamente ; sia però di tal consì jìenza , che 
folamente te parti fue fuperjìciali poffano bruciare , ed ìn- 
fian.marfi , e propriamente quelle co e comunicano coll'aria , 
e non già le ripofìe in maggior profondità , siccome accade 
nelle candele di cera . 

O'o Jnppojìo , può cominciare l'accensione nelle fuddette 
cavità del monte , cbiufe da tutte le parti , Jalvo alcuni 
piccioli fp ir egli aperti ; dalla quale accensione la terra cir- 
colante , c i fajfi , {temperati dalla veemenza del fuoco , si 
liquefacciano,siccome accade nella fornace da vetrai. Quindi 
prendendo fempre maggior forza l'incendio, fulle prime verrà 
ad ejfcre scoffa la crjla del montr,e così accoderanno i ter- 
remoti , forieri dell'eruzionifiipoi verranno appreffo i mirri- 
ti j , finché fatte in pezzi le pareti di quelle cavità ne' luoghi 
meno fermi , si aprirà una bocca, da cui ufeiranno fuorf ed 
arene, e rottame di faffi, e fumo , con cc ceffi yo rimbombo , 
e rumore : e finalmente per la medefima bocca ufeirà la 
terra già vetrificata , e refa fluida ; e comincerà a feor- 
rcre per luoghi declivi , ed alla vifia dell' aria fi conge- 
lerà , ed acquijlcrà fortezza di fajfo ; e quindi verrà a 
fpezzarsi in moltifììmi rottami di ghiaja ; ; quali faranno 
fpinti innanzi dalla nuova corrente che gli verrà ai in- 
calzare’, e così accoderà facilmente, che si formi quel tor- 
rente divfato . 

F ,n 9*/ abbiamo propoflo, e fatto vedere la poffibilità 
di quefio effetto : refi a ora a Jì ahi lire con efempi , e ragioni 
la probabilità del medefimo . 

. Pfì™* èr amente, che poffano la terra arcnqfa, e ì fajfo - 
lini fminuzzati , de' quali è fabbricata la corteccia del 

L mon- 
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Monte Etna , ejfere fciolti da quel fuoco poderofifflmo , e 
liquefatti a modo di metallo , o di vetro fufo , apparifee 
colla fperienza : imperciocché fappiarno , che in una fornace 
di riverbero le fuadette arene facilmente patifeono fujtone , 
fejìcno loro aggiunti alcuni fati , come il nitro , il tar- 
taro , il vetriolo ec. Quejìo parimente fi vede nelle forna- 
ci da vetrai ; nelle quali fe Jìeno gettate petruzze di mar - 
mo , o arene , fenza la giunta de' fati convenienti , negano i 
vetrai , che quejìe cofe tali pojfano fempre effere feiolte > o 
fufe : ma fe vengano loro mifchiati fati lifcìvialì cavati 
dalle ceneri , tojìo fono trafmutate in una materia fluida 
vitrea . Or poiché ne' cunicoli , o filano fornaci di Etna fl 
truova folfo , e foli di molte forti , Jìccome è flato detto , 
ed apparifee dalla copia notabile di fa le armo ni a co , il qua- 
le efee dalle fejfure della ghiaja ; adunque al modo filcjfo 
ne' cunicoli d' Etna dee fonderfit , e vetrificarjì la terra 
arenofa , come accade nella fornace de' vetrai . Quejìo fief- 
fo in oltre vien confermato dalla fperienza fatta in Cata- 
nia : imperciocché ivi in una fornace da vetrai furono po- 
Jìi que'vafi ne' quali fuol cuocerjì il vetro , cui chiamano 
gli artefici Mortai . Erano quefli vafi fatti da' fajfi neri , e 
ferrigni della ghiaja cacciata una volta dal monte Etna; 
e quefli dalla forza del fuoco furono liquefatti prima, che le 
arene in ejji contenute foffero feiolte , e refe fluide . Quindi 
vi è luogo di maravìgliarfi dell ' incoflanza del Correrà , e 
della pertinacia di molti , i quali niegano ajfolutamente , 
che la ghiaja fluente dalle voragini d' Etna abbia potuto 
ejfer generata dall' arena , o dagli antichi fajfi del monte : 
ma quefli vengono ingannati da tale fperienza . Quante 
volte vengono gettate arene , o fajfi nel torrente della foli t a 
ghiaja Etnea ancor rovente, ed eflremamente infocata , ben- 
ché rejìino coperti da quella materia fluida ardente , a quel 
modo che le pietre fono coverte dì calcina o di gefso nella 
fabbrica di una muraglia ; non per quejìo fi liquefanno ; ma 
rejiano intatti , e confervano la medcfilma figura, e confiflen- 
zu y che prima aveano. Non riflettono quefli Autori , che quel- 
la materia fluente nell' aria aperta in niun modo ritiene 
quel grado di eccejfivo calore , che ave a nelle fue fornaci ; e 

perda 
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perciò non può fondere, e liquefare le arene , ed i fajjì getta- 
tivi dentro: appunto come , fe dalla fornace de' vetrai venga 
efiratta la majfa del vetro liquefatto , e trattengajì all' 
aria ejìerna , e con ejfa jì mcfcolino altre particelle Jòae non 
ancor tocche dal fuoco. Jieno di vetro, fieno arenofe-, n^n pof- 
fono da quella majfa fervente ejfer difciolte , e liquefatte ; 
conciojfacchè ricbicdejì un grado di calore iMterfijfìmo, c du- 
revole a fare, che P arena, e'I vetro Jodo , e freddo fi fonda* 
no ; ciò cbè convincefi dall' oj fervore , che i medefìmi franti 
menti arcnojt, e vitrei, fieno freddi, e fodi quanto fi voglia, 
buttati dentro la folita fornace, tofìo fi lique fanno. Adun- 
que non è da porfi in dubbio , che quella gbiaja fluente fio 
generata dalle arene , e fafjì contenuti ne' cunicoli, o fieno 
fornaci ardenti d' Etna . 

S' ingannano parimente coloro , i quali credono che la 
materiata cui è generata la gbiaja fluente, fio metallica t 
per ciò , che fondefl a guifa de' metalli ; come fe non fojfero 
note a tutti le fornaci da vetro , nelle quali la terra , e 
P arena febietta fi volgono in materia fluida, non diverfa- 
mente da quello, che accade a ' metalli . Ma lafciatc quefle 
cofe da parte, con cbiarifflmo efperimento Ji può tuttavia il- 
luflrare il nofiro parere . Se in una fornace da calcina fi 
mettano pezzi di terra cotta, e piccioli mattoni ; dopo qual- 
che tempo acquiflano nerezza , s' ammollifcono come cera , 
Jì confondono , e fi fciolgono a guifa di vetro fufo ; e dopo 
averli lafciati raffreddare , acquiflano corfìflenza dì vetro 
e color nerognolo , c tutto il reflo , che può renderli affatto 
Umili a i frammenti della gbiaja cacciata fuori dalle for- 
naci d'Etna . Anno dunque il torto coloro , i quali credono 
ebefla bitume , o metallo quello, da cui generajì la gbìa- 
ja ; quando trovafì in que ' luoghi prontamente terra , ed 
arena , facilijfme ad acquifiare la fembianza di vetro . 

Ma nafee qualche difficoltà dalla figura afpra , e dal- 
la opacità della gbiaja , la quale in niun modo par che 
pojfa competere al vetro ; il quale efleriormente e lifeio , 
al di dentro d'una corfìflenza uniforme, e trafparente . Afa 
quefla difficoltà fifficientifjìm amente Jì feioglie coll ' efemoio 
de' mattoni , fe fieno trattenuti lungo tempo nelle por- 
li a noci f 
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’ 'itaci : i quali mattoni acqui fiano fluidità , e confijìcnza 
vitrea , c pure ritengono la fuperficie afpra ed ineguale , 
nè anno trafparenza alcuna . Aia la ragione per cui la 
gbiaja Etnea è afpra ed opaca , bifogna cavarla dalla 
difformità , o eterogeneità della materia vetrificata . Imper- 
ciocché fé aà una mafia lìquida di vetro puro fi aggiunga- 
no arene , e polvere di felce ; quefie renderanno il vetro 
afpro nella confijìcnza , ed opaco . Similmente fc nella me- 
vefima fornace da vetrai fi unifeano arene di diverfa natu- 
ra , le cui particelle fieno , alcune pii t minute , altre piu 
gr offolane , e cavate da pietre diverfe , come farebbe a dire 
dal marmo , dalla pomice , da una pietra nera , da un'altra 
verde , e da altre fenza numero ; allora fi vedrà ri fui tare 
una mafia vitrea impura , opaca , ed afpra ; cd al contra- 
rio , fe V arena fia mi nut filma, e fia cavata da una mafia 
lapidea di uniforme confijìcnza e natura , fi vedrà riufeir- 
toe vetro purifiìmo , e netto , levigato , e trafparente . 

Cosi parimente , perchè la terra , e /’ arena che s* in - 
toni r a nelle vi fiere Etnee non è uniformemente fpolvcra - 
ta , nè omogenea , nè della medefima cornifica za ; a ui n di 
riviene uno mafia vitrea impura, ed in un certo modo loto- 
fa ; e perciò non è da maravigli arfi, fe la fuperficie eficrna di 
efidjìa molto ineguale , afpra , ed affatto opaca . Impercioc- 
ché n^n per altra ragione le cofe fciolte omogenee# della me- 
defima confijìcnza tornano piane , e lifeie , fi non perchè fon 
fatte da particelle minutijfime della medefima figura , confi- 
fienza , e gravità ; per la qual cofa non incontrano impe- 
dimento nel calare con egual forza in giù » o nell 1 unirfi 
grettamente infieme . Ma quando le parti non fono della 
medefima grandezza , pefo , confidenza , e figura ; allora 
può effere , che altre fi liqucfacciano , altre nà ; altre cali- 
no più in fondo , altre rejìino fopra, come legno che galleggi 
full' acqua : e perciò neccffario??tcnte ne rifalla l’ ejìerna 
fuperficie ineguale , fatta da montìcclli , o bitorzoli , e da 
valli innumerabili -, e quindi apparirà afpra . La medefima 
legge vuole , che qucjìa ineguale , e difforme cofiit unione di 
parti abbia luogo anche nel di dentro della medefima gbiaja 
per tutta , quanta è la fua profondità i dalla qual cofiit u- 
zione nafee la fua opacità . ' In 
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In oltre f ovvie ne un ’ altra cagione , per cui /’ e Rema 
Superfìcie della gbiaja impura , dopo effer raffreddata , non 
pub effer perfettamente lifcia , ma dee effer e ajpra, fatta a 
modo di onde , e montico Ili . Imperocché certamente T ejier- 
71 a fuperficie , ^ tocca l'ari a, fi rajjoda , famM «e?» acqui- 
Jji tutta injìcme , ed in tutte le parti la fua durezza : ma 
intanto le partì interiori della me de f ma maffa , come quel- 
le che fono tuttavia infocate , ritengono per qualche tempo 
la rarità , e mollezza primiera, e molto più tardi fi ferma- 
no , e addenfano . Adunque hifogna immaginarli quella 
maffa vetrificata , come chiù fa in una vefie, °o fia corteccia , 
in buona parte 'raffodata , in riguardo di alcune particelle 
cterogcneepiù djfcìh ad effer fufi ; ma in riguardo d'altre , 
ancor molle , ed arrendevole : quando adunque le parti in- 
teriori vengono a fcrmarfì , e ri/iringerfì , non può quella 
corteccia ejicrna , che in parte è già rigida , ed indurita , 
egualmente abbaffarfi, e adattarfi falla maffa intcriore da 
ogni parte ; e perciò è neceffario , che alcune parti più dure 
refiino nel Jìto primiero , mentre altre parti laterali più 
cedevoli fi firingono , e abbuffano ; e cosi si formerà come 
una cute rugofa , non altrimenti che accada nella cute <T 
un vecchio ; la quale una volta era difiefa dall'abbondan- 
za delle carni , della pinguedine , e degli umori ; ma poi 
in progrcjfo di età effendi indurita per la mancanza della 
pinguedine , che la riempiva , e teneva dilatata ; ncccffa- 
r tornente si firinge , e s' incrcfpa : e poiché la durezza , e 
rigidità impedifee , che tutta la cute egualmente fi ftringa, 
rimanendo le parti più dure , elevate ; avvengono qttellc 
afprezze , e quelle rughe , proprie de' vecchi . 

Qucfio fieffo tanto più può aver luogo nella nofira 
gbiaja, per la difforme compqfizionc delle fue parti : ed ol- 
ii c a ciò per un'altra cagione , cioè per la fua maniera di 
Jcorrere : poiché la fuperficie che comincia in qualche par- 
te a r affidarsi , bi fogna che fi muova con velocità ineguale ; 
p l fiP rc fio , e più fpedit amente verfo il principio del fuo 
fitffo ; piu tardi ne luoghi da effb principio lontani ; cd in 
tal calo bifogna , che fuccedano più frequenti , e più rile- 
vate le rughe , e It afprezze ; non altrimenti di quello , che 

ac- 
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accade nel loto compojlo con frammenti ineguali di arena 2 

D AIla propella dottrina del Borei!* rimane, a noffro 
giudizio, baftantemente provato , che la materia de* 
torrenti Obliti a Igorgare da’ notòri Vulcani , non fia al- 
tro , fé non che falli , e petruzzoie , e fopra tutto terra 
a renoia , o làbbia , tòtutte e fufo dai fuoco violentia- 
mo accefo in eflì : concorrendo per avventura a que- 
llo effetto la mefoolanza di copiofo Tale , o di altri 
minerali ad effò analogi , ed equivalenti per tal bifogno : 
la qual materia , ficcome nella lua fufione fi aflómiglia in 
tutto , e procede uniformemente col vetro ; così ritiene 
parimente in raffreddandoli le proprietà principali dei vetro 
tòeflò , rendendoli duriffima , pelante , e ftritolabile . £ le 
non è lifeia e trafparente a modo del vetro , quello avvie- 
ne per la concorrenza di materie molte , e diverfe , fra le 

3 uali fe ne truova alcuna non del tutto flirtile e corrifpon- 
cnte al reflo ne* gradi di fulìbilità ; ficcome non tutti i 
vetri fono egualmente lifoi , c tralparenti, per la parte che 
polfono avere nella loro fabbrica alcuni corpi, non così pron- 
ti ad effèr fufi , e difoiolti . 

E fe tutte quelle cole reffano baflantemente illutòrate 
col folo efompio della fabbrica del vetro ; e con quell’ al- 
tro della vetrificazione de’ pezzi di terra cotta , o fia de* 
mattoni, lafciati concuocere per lungo tempo in una fornace 
veementiffìma da calcina , efompi addotti dal lodato Borei- 
li ; tanto più noi ne dobbiamo reftar perfoafi ; noi, che ab- 
biamo in confermazione di quella faccenda i’efempio altresì 
delle vetrificazioni prodotte dal fuoco poderofiffìmo degli 
/pecchi ardenti ; per la forza de’ quali, come fi fperimentò 
nel 1694 e 97 in Firenze , e vien riferito dal Giornale de* 
Letterati d’I talia ( i ) tnaravìgliofa co fa è a vedere quqfi tutte 
le materie si fcwplìci > sì compojìe , cioè pietre , legni , erbe, 
frutta , panni , drappi , cioccolattc , cacio , ejìmili altre 
tjafmutarft in vetro: per tacere delle pietre preziolè,ie qua- 
li > 

(0 tum.S.art.^.pag il t- dove è chiamato Specchio quell’ordigno ado- 
perato : ma veramente fu una lente •* c la fidile, thè apparteneva già alla 
Serendlima Caia di Parma , della quale fi la menatone nel Giornale, truo- 
vaG al prel'entc preflb la nollra Rea! Corte . 
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li , ad eccezione di poche, fortivano la medefima trasforma- 
zione. E’1 Signor Homberg ( 1 ) nell’oro fteffò, e nelPargen- 
to efporti all’ efficacia del fuoco di sì fatti (pecchi, offèrvò 
avvenire la vetrificazione: e fe altri ha trovato che ripren- 
dere in querte elperienze del Sgnor Homberg , ciò non è 
contraffare la verità, e le circoftanze del fucceflo; ma attac- 
care più torto ("comunque e’fè’l faccia ) la ragione» o teoria 
di quefti effètti , proporta da quel valentuomo ( X ) . 

Or da’ riferiti doppi efèmpi di vetrificazione può inten- 
der ciafouno agevolmente , che per via di fuoco più groffò- 
lano, e diflìpato, qua! rt è quello delle noftre comunali for- 
naci , bifogni al fuoco l’ajuto di qualche iftromento pene- 
trante, per riufoire nella vetrificazione delle materie in eflo 
gettate; e perciò nelle fornaci da vetro non fi fonde la (ab- 
bia, o polvere del marmo fenza la giunta de’/àli fifli, cavati 
dalle ceneri delle piante: ed in quelle da calcina per vetrifi- 
care il mattone , concorre fenza dubbio la forza delle par- 
ticelle penetrantiflìme della calcina iftertà . 

Ma quando fi adoperi un fuoco di più tenue corpora- 
tura , e più unito , qual fi è quello che fi fa per l’unione 
ed artificiofò raccoglimento de’ raggi folari ; all’ ora fenz* 
altro ajuto , ed in breviffìmo tempo tutte le cole , o quali 
tutte, li tralmutano in vetro; che è quanto dire, fi liquefan- 
no , e poi raffreddandoli fi congelano , e raffodano in una 
fortanza ftritolabile , ed in qualche modo lucida , o trafpa- 
rente. E lè è così, noi non làpremmo a qual de* due fuochi 
paragonare quello delle fornaci del Vefuvio. Non a quello- 
fatto co’raggi folari; poiché nè tanta unione, nè tanta tenuità 
può aver luogo nel noftro, quanta abbiamo detto che fia nel 
fuoco fatto a fòrza di fpecchi,o fiano lenti, raccogliendo i rag- 
gi del Sole . Ma nè pure a quello delie fornaci da vetro , o 
da calcina; imperocché da que’làggi riferiti nel Cap. 3 .di que- 
41a Iftoria , apparifee , ficcome ivi fu notato , che ’l fuoco-, 
del Vefuvio ecceda di molto la forza de’ più violenti fuo- 
chi , che fogliono per ufo comune da noi accenderli ; o che 
quello avvenga per la natura de’ minerali efficacifiimi , che 

fer vo- 
li) Hifloir. de l’*Acai.ies fcienc. 1702. 

(*) Veggafi il Giornale de' Letterati d’Italia. Tom.xxx.art.xi i.pag-W. 
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fervono di alimento a quelli naturali incendi , come egli è 
manifefto jofia per la coftructura , e fito di quelle cave , 
nelle quali il fuoco da prima viene ad accenderli : la qual 
coftruttura, e diffxjfizione potrebbe fare, che per via di ri- 
verbero fi veniffè a raccogliere , ed aumentare ad altiffimo 
legno la forza del calore . Dalla qual fuppofizione rimane 
incerto, fe abbia, o nò, il fuoco del Vefuvio bifogno di quell’ 
ajuto per vetrificare le terre , ed i fàflì ; di quell’aiuto . di 
cui ha bifogno il fuoco delle fornaci, eccitatovi ad arte per 
fondere la làbbia, e volgerla in vetro . Se non che di quella 
incertezza noi non dobbiamo affannarci; poiché, o che vi Ila, 
o che non vi fia bifogno di ajuto sì fatto, non manca certa- 
mente nelle miniere del noftro Vefuvio, liccome in tutti gli 
altri Vulcani , buona copia di fali d’ogni fòrte ; la quale o 
concorrerà a fare alfolutamente la piu volte nominata ve- 
trificazione ; o per lo meno concorrerà ad agevolarla , e 
perfezionarla . 

CAPO QJJ I N T O 

Della Cenere , e delle Pietre , che il 
Vefuvio getta ne’fuoi Jncendj. 


P Er maggior intelligenza dell’ moria Vefuviana con- 
vien dire in quello Capo qualche parola delle Pietre,, 
e della Cenere gettate dal noftro Monte; di lor natu- 
ra, e de’loro effètti ; quantunque fra le cofe Sopraddette fè 
ne trovi fatta incidentemente menzione , e non una volta . 
Or egli è manifello appreffò di noi, che in ogni, anche men 
che mediocre accenfione del Vefuvio, tra’I fumo, che foltif- 
fitno , ed impetuofo efala all’ aria , foglia andar congiunta 
in copia conliderabile la cenere , o arena : la quale, finché 
dall’ impeto del fumo più ftretto venga foftenuta , lì con- 
fonde con quello ; nè fi potrebbe per alcuno apparente in- 
dizio diftinguer i’ uno dall’ altra : ma perdendo poi la cor- 
rente 
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l'ente del fumo tratto tratto la fua forza ; come fi va fpar- 
pagliando , & allontanando dalle fue prime moflè ; comincia 
a cadere la cenere ; prima la più grotta , e pelante ; e poi 
l’altra foccettìvamente , con quelle leggi medefime , colle 
quali in un fiume fi veggono di leggieri ubbidire all’ impul- 
so della corrente rapidifiìma e fatti , e terra , ed arena : ma 
quando cominci poi il fiume a decadere dalla fua primiera 
velocità , fi vedono ordinatamente Tettare affondate prima 
le cofe più pelanti , poi le meno ; e finalmente a poco a po- 
co reftar 1’ acqua limpida , e Icevera d’ ogn’ impaccio di 
alieni corpi , che la ingombravano . Quindi avviene, che 
tutte le falde del Veluvio fieno altamente coverte di cene- 
re , e di petruzzole, piovute quivi per la maniera anzidet- 
ta, anche nelle picciole e dilprezzabili accenfioni . Ma le 1’ 
incendio fia poderofo , e violento , ficcome il fumo elee 
all’ ora dal monte con impeto , ed orgoglio incomparabil- 
mente maggiore ; così vengono in tal cafo a rovefeiarfi fol- 
le falde del monte non già cenere , e faflòlini ,• ma pietre 

S randi, e pefanti , e poco men che intere rupi infocate . In- 
i a qualche maggior diftanza piovono peti uzze j e cosi 
a mano a mano vanno cadendo all’ intorno proporzionata- 
mente pezzi fempre più piccioli , e leggieri della materia 
ft ritolata, e portata via dalla corrente del fumo; fino a tan- 
to , che là minuta , e leggiera cenere venga poi* finalmente 
a dar giu in una diftanza affatto prodigiofa dalla fua forgen- 
te . £d ecco come debbefi intendere ciò , che dalle relazio- 
ni antiche , e moderne di quelli incendi rilevali ; di eflèr 
pervenute le ceneri del Vefuvio talora in Soria , ed irt 
Egitto (O ; altre volte in Coftantinopoli ; e più frequente^ 
mente nella Dalmazia , nell’ Adriatico , e nelle Provincie 
del Regno , anche le più rimote . Sul quale avvenimento 
di tanto prodigiofa diflèminazione di cenere , conviene fard 
alcune confiderazioni . La prima è quella , che quefto cotal 
nugolone di fumo , e cenere , che foole elevarli dal Vefu- 
vio , ubbidifee di leggieri al vento ; e fecondo che quefto 
•ipira da una, o da altra parte 9 viene il fumo colla cenerò 
Addetta ad efler gettato verfo d’ uno , o di altro paefea 
e perciò in quell’ ultimo incendio , avendo regnato quafi 

M fem- 

( 1 ) Appretto Dione , ed altri . 
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fcmpre i venti meridionali , fono (lati incomodati da tale 
importuniflìma , e Ipa ventola pioggia que’ luoghi, e quelle 
campagne , che fono porte al lettentrione del monte ,* come 
lo fono la città di Somma, Nola , ed i luoghi vicini ; mcn- 
tre la Torre dell’ Annunciata , la Torre del Greco , Refina, 
Portici , e le loro campagne erano affatto efenti da quefto 
gran male ; quantunque la diffanza di quelli luoghi dal 
monte , fia molto minore , che non è di quegli altri dianzi 
mentovati. E per la mutazione del vento, accaduta in alcuni 
g : orni verlò la declinazione dell* incendio , venne ad arro- 
vefeiarfi fulla Torre dell’ Annunciata , e ne’ luoghi dt quel 
contorno, il fumo, e la cenere . Egli è in fecondo luogo de- 
gno di riflertìone , che negl’ incendi del noftro monte così 
antichi , come più recenti , quali Tempre il maggior danno 
dalla pioggia di cenere 1* abbian (offèrto i paefi porti al lèt- 
tentrione , o almeno al levante del Vefuvio ; ciò che è 
nato lènza dubbio dal regnare che qui fanno per lo più i 
venti meridionali , e gli altri, che inchinano a ponente ; i 
quali tutti vengono a noi dal mare . Perciò lèntiamo noi 
rammentare il tralporto della cenere per aria fino in Soria , 
in Egitto , in Coftantinopoli . Ma dalla parte oppofta, ap- 
pena nell* incendio lòtto Tito lì parla da Dione della denere 
caduta in Roma ; ciò che è credibile anche per quello , che 
narra Plinio (Odella nugola, che occupava Mifèno, e Capri, 
cd altri luoghi porti tra ponente , e libeccio in riguardo del 
Vefuvio . Nel 1707 , quando la vaftiflìma, e fpcflà nebbia 
di fumo , e cenere tollè affatto il giorno a molti vicini paefi, 
Soggiacquero a quella calamità più i paefi occidentali , che 
gli orientali : ma ciò non oftante egli è veriflìmo , che il 
più delle volte la colà fucceda diverlàmente: ed i venti me* 
ridionali, che qui fpirano più che gli altri, logliono liberare 
la Città da quefto fpaventevole, e perniciolò accidente . In 
terzo luogo bifogna avvertire , che quantunque fogliano gl* 
Iftorici riferire quelli ftravagantemente lontani trafporti di 
cenere, per argomento della grandezza, e vallità degl’incendp 
pure egli farebbe da dir più torto , che potefle quindi argo- 
mentarli, anzi la fmilùrata forza de’ venti, che altro ; poiché 

Torta 

(i) Efi/lol. 10. lilr. 6 . 
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fotta, in am quanta mai cenere fi voglia per forza del fuoco, 
quando non vi fia opportunamente il lòffio de’ venti , che la 
porti via , e la trabalzi ; verrà a ricader torto a’picdf del 
monte ftefiò ; potendoli appena dilungar tanto, quanto può 
durare quel primo urto, ed impulfo, che avrà ricevuto dal- 
la forza del fuoco, o da altra cagione, qualunque fiali quel- 
la, che muove querti turbini di cenere negl’incendj Vefuvia- 
ni . Quando dunque fi abbia a credere , che lia talora giun- 
ta la cenere del noftro Monte fino in Egitto, ed in Cortanti- 


nopoli,* da quefto dobbiamo raccogliere, che averterò allora 

g :r ventura fòffiato venti poderofifiìmi, e durevoli ,* c che 
rtè flato un mero fortuito incontro , che querti venti sì 
fatti averter portato fòco le reliquie di quella cenere , che 
trovavafi per fòrte fòfpefa fui noftro Vefuvio . Ma non 
perciò è da dire , che niente affatto porta inferirli della va- 
nità deli* incendio da quefto trafporto e/òrbitante di cenere: 
imperciocché le quella non fia molta , c le non fi fiuggerifea 
Tempre nuova copia di ella alla corrente del vento , non fi 
può agevolmente capire , come porta lòftenerlì in aria per 
tanta via j giacché 1 * efpericnza ci rende certi , che per 

S uanto fi muova rapidamente un nugolo di cenere portato 
al vento, tèmpre ne refti fpruzzata , ed imbrattata la ter- 
ra lòttopofta : per la qual cola a voler concepire , che da 
Napoli fino in Egitto fia reftata la terra imbrattata di cene- 
re per una traccia non mai interrotta ; bilògna fupporre , 
che erta fia fiata molta , moltiftìma . 

Ma come fi può avverare, che nel tempo fteflò,o, per 
meglio dire, nello fleflò incendio fieno flati infettati dalle ce- 
neri Vesuviane luoghi diverfi , anzi talora affìtto opporti ? 
Quello avrebbe potuto primieramente accadere , poiché ah 
potuto bemlfimo loffiare venti diverfi , ed anche contrari 
tra ’l corlò di ij. o 20. giorni ; com’anche in quell’ ince/.dio 
ultimo , che è flato di più corta durata , è avvenuto . Ed 
oltre a quello, per la divcrlità de’ luoghi porti verlò la me- 
delima parte , fi può penlàre , che avelie potuto un vento 
particolare , futèitato in un luogo, prender la cenere, di cui 

a uell’aria trovavafi per avventura ingombrata ; e Ipingen- 
ola per travedo, farla poi cadere in un altro pa eie. Così, 

M a per 
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per èfempio, la cenere pervenuta in Soria , potea di leggieri; 
cflèr poi fofpinta in Egitto da un vento particolare , che in 
Soria avertè /pirato .E fe tutto il detto fin qui accade per 
forza di vario giuoco di venti,* alia forza de’venti llefll bi fo- 
gna attribuire la maggiore, o minor celerità , con cui viene 
quella cenere ad eflèr gittata fopra lontani paefi . Nell’in- 
cendio del 1631 fcrive il Recupito, che la cenere forte per- 
venuta in Lecce , ed in Bari dopo le otto ore , da che era 
moflà dal Vefuvio. Dione dell’incendio lòtto Tito riferi Ice, 
che la cenere foflè giunta in Roma qualche giorno dopo 1 ’ 
accenfìone del monte ; in tempo però , che non per anche 
fàpeafi quivi ciò che foflè accaduto nella Campania . Egli 
potrebb’ efiere, che dopo alquanti giorni dell’ incendio foflè 
mutato il vento , ed avertè portato la cenere in Roma ; 
quella cenere , che prima era gettata in altra parte ; c non 
cne tanti giorni fòrtèro bifògnati a quello tralporto . Tanto 
più, che fermamente può dirli, che fe’l vento non Ila vee- 
mente , e muovali con celerità flraordinaria , non pare che 
porta per lungo tempo eflèr fòllenuta in aria la cenere: alla 
qual colà non per tanto molto parimente può contribuire la 
minutezza , e la figura di erta ; fecondo quella notiflima 
legge , che quanto i corpi fono più fchiacciati , o in altra 
forma di/polii , ficchè contengano minor porzione di materia 
lòtto maggior fuperficie , tanto fia loro più agevole il gal- 
leggiare, e l’eflèr foflenuti folpefi da un liquido, di loro per 
avventura aliai in ilpecie men grave : la qual figura o le 
minuzie della cenere anno dipersè , e dalla prima loro for- 
mazione ; o pur Pacquiftano accozzandoli, ed invilchiandolì 
infieme , per quella untuofità , di cui fono inzuppate . 

Ma fe poi fi cerchi làpere, da qual materia quella ce- 
nere lìa generata ; ed in qual modo fi Iparga all’ aria con 
tanto empito; noi portiamo in tal propofito accennare i pen- 
famenti del Borelli,il quale elàmina fottilmente quello pun- 
to nella fua più volte nominata Meteorologia , com’ ei la 
chiama, del monte Etna ( 1 ) . Egli dunque ricorre in pri- 
mo luogo a quella cenere, ed arena, onde già trovali coverta 
per altri preceduti incendj la fuperficie del monte ; la quale 

- p uò 

( 1 ) Cap'XK - ; - 
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può eflèr gittata in aria dalla forza del fuoco divampante . 
Di poi penfa , che pollano eziandio generarli nuovamente 
quelle arene, o per lo ftropiccfo, e (Iritolamento de* faffi, é 
delle pomici, fatto per lo feotimento univerfale del monte , 
e per l’urto particolare di pietra incontro a pietra : o per 
la congelazione della materia già fluida ; la quale , e /driz- 
zando all’aria, può repentinamente ra {Todarfi in minuti pez- 
zetti di arena ; c raffòdata già in fallò può patire quello 
lleflò IminuzzamentOjChe nelle vecchie pomici, o pietre altre 
del monte fi è detto potere accadere . Crede egli in oltre , 
che l’aria anch’ ella pollò aver parte a quello lavoro ; e 
molti altri ingegno!] modi ei propone , co’ quali polla inten- 
derli, come e cenere, ed arena, e pietre piu grandi pollano 
eflèr lanciate in aria a confiderabii dillanza . Su del qual 
pentimento del Borelli ci fovviene di far due rifleffioni : e 
prima intorno alla materia della cenere, o arena , che il no- 
<lro Vefuvio caccia fuori nelle fue accenfioni , egli pare che 
fe non tutta , buona parte almeno di ella non polla eflèr 
fatta dalla materia nuovamente Iciolta , e liquefatta ; ma 
più tollo dalla crolla antica del monte llritolata , e fatta 
in minuzzoli da alcune delle cagioni, che il Borrelli ricorda. 
Ciò che noi argomentiamo dall’ eflèr quella nollra cenere 
lorda di bitume , e di un certo unto , generalmente dagli 
Icrittori delle co fe Vefuviane nominato ( 1 ) . Poiché non è 
credibile, che quella flravagante attività di fuoco , che ba- 
ila a liquefar ]’ arena, e i lòffi , e a volgerli in vetro, pofc 
là intanto lalciar in effi alcuna porzione di untuofità» lèn- 
za divorarla , e confumarla affatto : ma quella cenere , o 
pietre, che trovanfi già lorde di bitume , poflòno bene ef- 
fere fpinte in aria dalla forza fubitanea del fuoco . 

Tra le cagioni poi da fare le frizzare all* aria que- 
ila cotal arena , e petruzzole , e lòffi ancora ben grandi f 
e pefanti , oltre alle molte conliderate dal Borelli , me- 
rita d’ eflèr qui propolla una affai facile , e naturale ,* alle- 
gata da Dione : ed è quella dello flritolamemo , e del- 
lo Jpruzzo , che neceflàriamente dee feguire alla caduta 

. - ■ pre* / ! 

(0 Vcggalì jl Macxino Ira gli altri nel cap. g. pa%. jo . , e nel cap. 
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precipitosi di làffi enormi , e d’ intere rupi , e di vol- 
te, che per difetto di folìegno, venuto meno per lo gua- 
ito che ne ha potuto far 1* incendio , vengono a rovinare , 
e sbonzolare ; non altrimenti , che nella Subitanea rovina 
di un vecchio edificio fi leva un turbine di minuta polvere, 
che tutta ingombra 1* aria circoftante . Le parole di quello 
Ifiorico rcndute latine, fono le foguenti. Ad bxc & cincrem 
nonnunquam projicit , quotici fimul ah quid fubfìdìt . Le 
quali parole in noftro volgare, fecondo la interpetrazione di 
Frate Leandro Alberti , foonano così : Altre fiate il fuoco 
gettavo ceneri , e tnajfitnamentc quando fi poteva com- 
prendere , che vi cofcajfe dentro qualche cofa . 

Conviene per l’innanzi parlare degli effètti della cenere 
caduta in quello incendio,- la quale oltre all’efière fiata tras- 
portata fino alle più rimote Piovincie del Regno , dove il 
vento l’ha potuta fofpingere; ne’luoghi più vicini al Monte, 
fpecialmente in Somma , Ottojano , e Nola ha arrecato de’ 
gravilfimi danni, come fi può comprendeie dali’iftoria dell’ 
olfèrvazioni ivi fatte da alcuni noftri Accademici il dì io , 
ed 1 1 Giugno ; la cui fomma è tale . 

Nel territorio di Somma cominciava a trovarli la cene* 
re caduta un centinaio, o poco più, di pad» prima di toccar 
l’abitato, andando fu per la lìrada pubblica da Napoli ver- 
fo quella parte. In entrando poi nell’ abitato fi vedeva tut- 
to ai color bruno.pcr la cenere impia llricciata alle mura , e 
lù per li tetti ; la quale foiolta dall’ acqua piovana, era di- 
ventata come una palla molle $ che cadendo dall’ ellremità 
de’tetti, fi flendeva Sulla faccia delle mura in quella forma , 
che fa il levo liquefatto giù per lo dolio della candela . 
Non compariva più la laftricatura delle ftrade , nè le folla- 
te, e difùguaglianze, che prima vi erano ; ma tutto era co- 
verto , & appianato da uno llrato di ghiaja, arena , c cene- 
re lòprappolla. Non vi fu in Somma alcuna ruina d’edificio. 
La campagna era tutta ragguagliata, e come lallricata dall' 
arena, e cenere caduta la qual cenere ridotta nella liia fu- 
perior faccia in palta, per la pioggia fopravvenuta , in per- 
cuoterla fi rompeva in mafie . Sotto quello primo llrato s’ 
incontrava da per tutto arena Iciolta , e di vili in gì anelli, 

' per . 
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per a/petto, e per grandezza differenti. Tutta infìeme que- 
ffa laftricatura non era della medesima altezza da per tut- 
to i ma Tempre maggiore fi trovava , quanto 1’ uomo an- 
davafi più avvicinando al monte ; nella falda del quale bi- 
sognava che folle di molti palmi , effendovi rimali Sepolti 
gli rtcrpj , e r eibe tutte : ed appena del furto degli al- 
beri più grandi le ne vedea u.'cir libera -all* aria una parte . 
Nel piano ancora tutte I* erbe erano rcrtate Scpohe , e i Se- 
minati abbattuti ; ed era notab le , che i gambi p ù fermi 
delle biade, i quali in qualche modo fi erano potuti libera- 
re dal carico della cenere, reftavano tutti arrovelciati ver- 
sò la parte opporta al monte ; ciò che dimortra,aver tenuto 
la cenere una via obliqua nel cadere , come richiedea la 
fpinta , che il vento le avea dato . Quella piegatura , o in- 
clinazione verlò la parte opnorta al monte, era universale, 
e cortame . Le frondi poi degli alberi erano generalmente 
morte, o appaSTIte,- c ftropicciate fra le dita, fi rifòlveano in 
polvere . Delle frutta fi dee penfar lo rteffò proporzionata- 
mente: moftra vano però Tempre quella faccia più malmena- 
ta , donde aveano ricevuto il primiero tocco della cenere 
ancor bollente . Gli alberi più teneri , e le cime de’ più ro- 
bufti inoltravano aver ricevuta maggiore offèfa: ed in fatti 
qualche nuovo germoglio fi vedea Spuntare più torto dal 
groStò de’ rami , che dalla cima aSFatto morta . Egli è nota- 
bile, che il maggior danno ricevè la campagna dalla cenere 
minutate crebbe il male quando quella per pioggia venuta 
appreffò Si quagliò in palla , e fi attaccò fortemente alle 
frondi, ed alle frutte , sù delle quali prima pofava : poiché 
le arene più groflè , e più anche i faffùlini , cadendo to- 
sto a terra, non aveano avuto agio di magagnarle . Si vede» 
yano Sopra tutto malmenate le piante di mele, pere, e pru- 
gne ; appreffò le viti , i pioppi , e i fichi ; meno di tutti gli 
aranci, e gli ulivi, ne’quali tuttavia Si vedevano bruciate le 
cime.Nulla affatto aveano patito i Sòrbi, per la fermezza for- 
fè di loro frondi, c più anche per la figura , e Situazione di 
effè.L’edere parimente fi vedevano quaSi tutte verdeggian- 
ti, o iia per la natura di loro foglie , e per la difeSà che ri- 
cevevano dagli alberi, e dalle mura , a cui erano attaccate; 

o per 


Digitized by Google 


DELL INCENDIO DEL VESUVIO 

o per lo fi to delle frondi , non atto a ricevere , e ritene- 
re quella cenere malefica . Giovò molto a far rivenire mol- 
ti alberi lo fgombrare il terreno intorno a* loro pedali , e 
Scuotere di su i rami la cenere : ciò che non eflèndofi fatto 
con altri, avvenne, che anche quegli, che avean moftrato di 
fòpravvivere alla primiera tempefta , a capo poi di tempo 
perirono . I fòli pioppi, non oftante che aveflèr moftrato di 
perdere affatto ogni umore, fi è faputo poi, che fofTero, oltre 
ad ogni fperanza , rinverditi . 

In quella pubblica calamità entrarono a parte anche gli 
animali; nè folo per la mancanza del palcolo, efièndo l’erbe 
tutte fepolte, ed affogate nella cenere; ma perchè i più pic- 
cioli, e que’che vivono allo (coperto, non poterono reggere 
al pefo, ed alla noja della cenere piovuta lor fopra : ficchi 
gli uccelli da per tutto s’incontravano o morti, o mal vivi: 
le fèrpi ancora , le lucertole, ed altri animali sì fatti vi la- 
nciarono facilmente la vita. D’uomini non perirono, che due 
foli nel territorio di Somma , cioè un ragazzo , ed un al- 
tro ; i quali trovandoli in luoghi lèparati su due alberi a 
far fronde per li bachi da feta, quando cominciò a piover la 
cenere amendue sbalorditi caddero giù rovinofamente ; e fu 
tanto il mal della caduta , che a capo di alquanti giorni ne 

S erderono la vita. Nel qual fatto è da notarli il primo e lix- 
itaneo effètto della cenere, ch’è quello di sbalordire, e tur- 
bare la teda a chi la riceve lènza rilèrva all’aperto . 

Non vi fu perdita, o diminuzione di occulte vene di 
acque : lolo quelle che ricevettero la cenere per la bocca 
aperta delle cifterne, ne contraffèro alcun amarore, che non 
durò oltre a pochi giorni . 

In Ottajano fu terribile la pioggia delle materie Vefu- 
viane ; che oltre alla minuta cenere, portava fèco ghioja , c 
falli non piccioli; ficchè il fuolo vi fi era fòllevato ove di tre, 
-ove di quattro , cd ove di cinque , e più palmi . A quello 
così grave carico vennero meno i tetti di moltifiìme calè ; 
per lo quale accidente rimafero morte tre Religiolè, ed una 
reftò colle gambe rotte. Gli alberi vi fi vedeano meno dan- 
ncggiati.poichè eflèndo flati fulla prima dalla Ipcflà gragnuo- 
Ja di grofiè arene , e di faflòljiii, tut^i fpogliaci di loro fron- 


Digitized by Google 



CAPO QJ1INT0. • 9? 

di j non ebbe poi la cenere fopravvegnente luogo ove fer- 
marli , ficchè fi videro torto rigermogliare , c veftirfi di 
nuove fiondi . Il terreno però era rcrtato così fopraffàtto 
da uno rtrato confiderabile di cenere , e pietre , ed arena 
che molta fatica , e lungo tempo parea che bilògnartè per 
ridurlo nuovamente a comoda coltura . 

In Nola furono ofièrvate le cole rtertè per J’appuntoi 
in quanto alla cenere cadutavi : non vi fu rovina di cale ; 
furono bensì rotte c mal conce quali tutte le vetrate del- 
le finertre, per l’urto de’ fàflòlini cadenti , come era avve- 
nuto in Ottajano, e in Somma ; efiendo in tutti querti luo- 
ghi rimafe intatte quelle vetrate lòie , le quali poterono 
ertèr ritirate al coverto : il che però dee intenderli di quel- 
le, che erano porte dirimpetto al vento , che Ipingea loro 
contro le grofiè arene , e i làrtòlini . Oltre a due miglia di 
là da Nola la cenere nè cadde in tanta copia, nè diede quel 
guarto alla campagna , ed a* feminati , che mcritafle d’ 
ellèr paragonato col danno de’cenitorj dc’trc foprammento- 
vati luoghi. E’ degno d’ertèr qui notato , che le frutte, c le 
ciregie preci/àmente, ch’erano rtatc magagnate dalla cenere 
Vefuviana , mangiate lènza riferva da alcuni, moflèro loro 
il corpo , e Allertarono eziandio delle fèbbri . 

Partiamo ora a dir qualche colà delle pietre più gran- 
di, lanciate in aria nelle furie del noftro monte. Ed in- 
vero fupporto quello , che detto lì è della cenere , e 
dell’ arene ; non è difficile intendere il modo , come i farti 
più grandi fieno rtati gittati in aria ; e come a mifura del 
loro pefò e figura fiano venuti a cadere più o men lontano 
dalla bocca del fuoco ; e qual porta efière a un di preflò la 
loro natura e compolizione . Che querti tali non fieno ordi- 
nariamente fallì nativi dei monte , ma concrezioni rifili tate 
dalla liquazione , vetrificazione , o calcinazione d’altra ma- 
teria-, egli è tanto chiaro, che Vitruvio fiertò ( i ) fin 
dall’ età Aia potè comprenderlo : e perciò parlando egli 
delle pomici , che trovavanli nel territorio di Pompei , che 
vuol dire ne’ contorni del Vefuvio , credè che erte follerò 
avanzi di materia bruciata , e trasfòimata . Sono quella 

. N te 

(0 tib. Z. C4p.6. 
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le fue puole^ ideo fae qu£ nane fpongia ,Jtvc pumex Pompe - 
janui vocatur , exeottus ex olio lapide in bone redattiti cjje 
Videe ur generii qaalitatem.. Quefte pomici fin da i Tuoi tem- 
pi, ei dice, che fodero fiate (olite di nominarli anche jpugnci 
e con ottima ragione; imperciocché fono veramente a modo 
di (pugna bucherate da ogni parte j ficchi le nel pelò, 
nella durezza , e forfè anche nel colore non diftonveniflero, 
potrebbero efièr prete per verifllme fpugne . Son quefte 
quelle pietre di cui fanno grandiffìmo calò i noltri Architetti 
per formarne le volte degli edifici, attedi la leggerezza loro, 
ed inficme l’altra proprietà, di ricever la calcina, e l’umidi- 
tà intimamente^ donde nalce la laidezza delle fabbriche; che 
è quella (tedi ragione da Vitruvio nel luogo medefimo ri- 
cordata, per cui la polvere , o terra di Pozzuoli, e general- 
mente i materiali , che fomminiftrano quelle noftre terre, 
rieftano così comodi e adatti alla perfezione , e durevolez- 
za degli edifici • 

Di quefte pietre gettate dal monte ve ne ha per colo- 
re, pelo, e fattezze di generi diffèrentiftìmi:la qual differen- 
za fi dee intender nata o dalla varietà degli dementi pri. 
roieri di ciafthcduna di effe ; o dalia inegual forza del fuoco 
loro generatore , ficcome in altro propofito è fiato da noi 
accennato. Se non che pare talora, che alcuna di quefte pie- 
tre fia naturale del monte ,• o almeno di antichifiìma origine, 
e figlia di altri più antichi incendi, -ciò che dimoftra la laidez- 
za, il colore, e ’1 lifeio di Ior fuperficie; le quali cofe non par 
certamente che pollano convenire alla materia di frefto 
raflòdata, da fluida che prima era . Tra quefte pietre fo ne 
incontrano alcune di mezzana confidenza , non delle affìtto 
porolè o (pugno(è,nè delle più fodere quali (tritolate e (pol- 
vcrate, fi (dolgono in arene nerognole , lucide , e trafparen- 
ti ; ficcome a guardarle col microftopio può chi che fia ac- 
corgerli :■ dalla quale oflèrvazione abbiamo noi prefo argo- 
mento di credere , che quelle arene lucide ed ofture , le 
quali ufiamo comunemente per aftiugar 1’ inchioftro nelle 
(critture a penna , che abbondevolmentc fi raccolgono ne’ 
lidi di Procida , e d’Ifchia ; e che il Signor Geoffi oy tro- 
vò ne’ campi Romani , fiano veramente il minutiffìmo , cd 

ulti- 
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ultimo rottame di quelle sì fatte pietre, ridotto in quella 
foggia dalla perpetua agitazione de’flutti marini , o da altra 
equivalente cagione: e che deunque quelle s’incontrino, bi- 
fogni far conto che ivi , o nel dintorno fieno accadute 
una volta delle furiofe accenfioni di fuoco minerale , che 
abbia potuto trafmutare , e vetrificare le terre , ed altri 
materiali ovvii , opportuni a quefia faccenda . Di tal 
fentimento fu il noflro Tommafò Cornelio ; il quale dal- 
Paver trovato in Napoli intorno al lido fottopoflo ad 
Echia , reliquie di quella sì fatta arena , non dubita d’ 
indui fi a credere , che ivi in qualche tempo follerò accaduti 
dcgl’incendj, non altrimenti che in Ilchia , e in Procida ; 
dove, come detto fi è, fe ne raccoglie in gran copia . Con- 
vengono parimente in quello giudizio il foprannominato Si- 
gnor Gecffrcy: ed il fagacifiìmo Pietro Antonio Micheli (i) 
da quelli , ed altri sì fatti monumenti oflcrvati da lui fui 
monte di Radicofani in Tolcana , argomentò che anche qui- 
vi foflè fiato in tempi da noi rimotiflimi qualche Vulcano ; 
Come poi folle caduto in penfiero al dotto Abate Bourde- 
lot c a } che quell’ arena che vendono in Roma i Giudei 
per adoperarla Culle Icritture a penna, non Ila altro, che ve- 
tro per lunga età Ipolvcrato, e degenerato in arena lucida , 
noi non lappiamo . Crediamo fi bene, che cotal arena Ila ri- 
fultata dalie vetrificazoni prodotte per forza di violenta 
accenfione , lìccome per la teftimonianza di tanti valentuo- 
mini , e per J’ofièrvazione di noi medefìmi fopra riferita ri- 
mane bafiantemente provato , 


CO Veggafi il fuo Elogio ftampato in Firenze nel 17*7 pag.19 •* come 
altresì il Tom. yill degli Opti [coli FHofvfici , legione 1 . fopra il Tremoto 

(O Appreflb Boccone Recbercbes & obfervatmt natureUcs lettr. 
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CAPO SESTO 

Delle Mofetc eccitate dall’ Incendio del 
Vefuvio . 

1 . • . 

S E in qualunque altro paefe del Mondo potefle edere 
alcuno, a cui giugnefiè nuovo quello vocabolo di M 0 - 
jcta ; o almeno" non averte del valor di quella voce 
quel giufto , c convenevol concetto, che ne anno avuto co- 
loro , i quali in quelli ultimi tempi l’anno urtata ; i Napo- 
letani certamente debbono averli per lontanirtìmi dal lòrtpet- 
to di quella o ignoranza, o errore, che dir vogliamo . Poi- 
ché non folamente la gente rtudiofà della Storia naturale ha 
potuto reflare inftruita in quella parte colla lettura dell’ o- 
pera eruditiflìma data fuori dal noftro Lionardo di Capoa 
fu tal log getto ; ma niuno (irà del più minuto popolo , il 
quale non abhia alcuna volta o veduto , o udito almeno 
ciò , che accade nella noftra famorta Grotta del Cane , polla 
folla riva del lago di Agnano tra Napoli , e Pozzuoli . In 
quella grotticella melìò un cane , e tenuto colla tella bada, 
li vede torto battere i fianchi , ed anfore , come fanno gli 
animali, a cui lia impedita efficacemente la rertpirazionc: indi 
cader tramortito ,* e le non fia preftamente cavato fuori all’ 
aria aperta, fra lo ftento di non poter relpirare, e’1 getto di 
molta bava dada bocca, vi perderà tal cane a capo di pochi 
minuti di tempo irreparabilmente la vita . Ciò che vedefi 
feguire ne’cani, niente diverfomente fuccede in ogni qualun- 
que altro animale, purché abbia il mulo, onde attrae l’aria, 
(otto quel livello , a cui lì flende l’attività , o fia la sfera 
della mofèta . Sicché quell’uomo , il quale dritto In piè 
vive e rertpira francamente in quella grotta $ le fi abballi , 
e tuffi il capo lòtto quella cotal altezza , fino alla quale li 
diffónde la mofeta , vi lafcerà la vita cogli flellì accidenti f 
e circoftanze , che in un cane , o in altro animale fi oifèr- 
verebbono j potendo folo intervenirvi quel divario di più 
lollccica , o ftentata mone » che o dalla roburtezza di tal- 
uno 
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uno , o da una certa fpeóial colìituzione più o meno tolle- 
rante lì può conghietrurar che proceda . Quella , ed altre 
molte mofete s’incontrano nelle vicinanze di Napoli , ed in 
diverfi luoghi del Regno : e fuori di quello , altre le ne 
trovano notate, e defcritte da varj Illorici, e Geografi , co- 
me apprcfiò lo llelìò Capoa ( i ) può vederli . A quello 
genere rkluconli parimente gli Averni, così chiamati , quali 
Atomi fa); poiché per la mortifera efàlazione efie ingom- 
bra l’aria lòprappQlìa,gli uccelli che per avventura s’incon- 
trano ivi a paffàrc , cadono morti , lól che la tocchino . 

Ma per procedere con la maggior chiarezza polTibile , 
noi chiamiamo Mofeta una dilazione , la quale non per 
puzzo , non per caldo , non per freddo , nè per altra qua- 
lunque lènfibiie cd apparente qualità ; ma per altra oc- 
culta cagione riefee fubitamcntc mortifera agli animali 
egualmente, cd alla fiamma: ftcchè fe una fiaccola ben gran- 
de , e bene accelà li tuffi nel tcnitorio della mofeta , vi li 
eftinguerà così repentinamente , come fi ellinguerebbc ef- 
fóndo tuffata nell’acqua . 

Di quelle mofete troviamo fcritto, ch’effe s* incontrino 
ordinariamente dove fono all’intorno vene di minerali -di- 
varie fòrti : c per conlèguenza fogliono effe r frequenti in 
que’ paefi , dove fono Vulcani . Così , per tacer d’ogni al- 
tra prova , intorno al nolìro Vefuvio, per ciò che ne fcri- 
ve il Capoa , fono Hate Ipeflè volte offèrvate quelle male- 
fiche efaiazioni ; delle quali alcune durano perpetuamente, 
e fi confervano nel medelimo grado di ellenlione , e di effi- 
cacia ; altre prorompono da terra per alcuna occalìone , ed 
a capo di qualche tempo fvanilcono: onde è, che fpeffè vol- 
te nel cavar la terra fogliono gli operai effèr forprefi da 
alcuna di quelle mofete con graviffìmo rilchio di lor vi- 
ta , fe non fiano fòilcciti ad ufeire all’ aperto : ma fa- 
lciatala fvaporarc per qualche tempo , poffòno poi tornar 
ficuramente ali* antico lavoro .* ciò che ne’ contorni , e nel 
dillretto ancora di Napoli accade talora , come il nota fra 
gli altri il Cornelio ( 3 ) , e la quotidiana elperienza dimo- 

fira . 

fi) Nella introduzione alle Legioni intorno j Ile Mofete . 

(l) Cioè fen^a uccelli . (3) Nel citato ProJjinnalroa de Senftbnt. 
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Ara . Or tacendo di quell’ altra fpecie di mofete , che po- 
. tremmo chiamare in qualche modo artificiali , e farebbero 
quelle eccitate dal bollore del morto ; dalla mefcolanza di 
alcuni minerali di chimico artificio ; dall’ accendimento de’ 
carboni : e Copra tutto dai tener lungo tempo l’aria affatto 
chiufa in picciolo fpazio ; ci ridorremo a parlare di quelle 
Mofete fole fra le naturali , le quali fono fufeitate nelle vi- 
cinanze del Vefuvio dopo queft’ ultima fua eruzione ; de* 
loio accidenti , e delle cofe intorno ad effe oflèrvate ; lènza 
impacciarci nella invefiigazione delle cagioni di quello Ara- 
vagante fenomeno ; di cui altri ha diffùfamente parlato , ed 
altri può penfare a fuo modo come più gli verrà in accon- 
cio . 

Intorno al Vefuvio dunque fogfiono ufoir dalla terra 
fpeflè volte aliti mortiferi ; e quello teflifica fra gli altri il 
Capoa. Ma non fono le mofete da lui accennate quelle,dellc 
quali tocca ora a noi di ragionare . Imperciocché o par- 
la queft’ Autore di quelle , che fono durevolmente in 
qualche parte di quelle vicinanze, ftecome alcune veramen- 
te ve ne fono , e malììmamente nc’pozzi ; o intende egli 
parlare di quelle nuove e fubitanee , che fcuopronfi in ca- 
vando la terra , come della regione Lucullana nella Città 
noftra IcrilTe anche il Cornelio . E che lia così, fog giunge il 
Capoa, che dall’oflèrvazione colla, che al tempo degl’ incen- 
di del Vefuvio quelle perpetue e flabili mofete fogliono 
perder molto di lor forza,* come le fi confumartè per i’azion 
del fuoco , o tiafpiraflè almeno per altra parte , e così ve- 
rnile a mancare la materia che le produceva, ed alimentava. 
Ma il fatto di quelle , che fono forte dopo quell’ ultimo 
incendio del Vefuvio , è tutto diverfo . Imperocché partati 
alcuni giorni dalla primiera eruzione del fuoco , sboccarono 
in mille luoghi in quel dintorno violentiflìme mofete , e 
tutte nuove , cioè dire in parte , dove non erano Hate mai 
per l’addietro,* almeno da lunga mano d’anni a quella parte. 

Erano dunque primieramente quelle, di cui parliamo, 
vere , verifiìme Mofete $ ed in lor genere violentiflìme ,* 
lìcccme per le fperienze , che appreflò riferiremo , fi 
può compì cnderc . Egli è però degno di attenta con- 

lìde- 


Digitized by Google 


CAPO SESTO . 


!«) 

fìtferazionc , die non forièro già quelle folla lava nuova- 
mente udita dal monte ; ma folo in quelle contrade gene- 
ralmente , in cui fono tuttavia reliquie confiderabili del- 
le lave gettate nell’incendio del 1631 . Per intelligenza 
della qual cofa bifògna avvertire, che non debbanf» prende- 
re in ileambio le mòfete di cui trattiamo, colle datazioni di 
caldo forno , le quali fogliono udire in più luoghi delle re- 
centi lave tuttavia gravide di fuoco, e di minerali idonei ad 
accenderli; poiché le vere Mofete non fi veggono, nè fi lèn- 
tono , e lì fan conofccrc fidamente per l’effètto loro perni- 
ciofo : ma I* efalazioni foifuree fono fenfibdiffìme anche a 
notabil diflanza; fono calde; ed o niuna, o leggerifTìma noja 
cagionano a chi le riceve ; nè mancano di quegli , i quali 
credono , che portano anco confortare gli fpiriti , e giovare 
in qualche modo al petto ; come dell’ aria gravida di aliti 
folfurei fi tiene comunemente per li Medici . 

Solcano i padani accorgerli di queffe Mofete Iurte 
quà , e là per le campagne aperte, o dal moto delle fiondi 
ddl’crbc; ciò che accadeva folo nelle fauci di qualche fpira- 
glio , donde I’ alito sboccava più rapidamente fuori : o dal 
veder appalfite , e come bruciate le fiondi di qualunque 
pianta , che vi foflè d’intorno ; o finalmente dal vedere in 
qualche tratto di terra uccelletti , e lucertole , ed altre be- 
lliuole morte. Del redo folle fponde de’pozzi, quando l’uo- 
mo fi forte pollo a guardare attentamente a fior d’occhi, co- 
me fi dice, e forte fiata l’aria mediocremente illuminata dal 
fole , fi vedea elevarli una fottìi nebbia , o fumo interrotto, 
c fluttuante , del tutto limile a quello , che elevali dilla 
brace ben accefà , che pollo contro il lume, getta un poco 
d’ ombra dalla parte oppofta . Ne’ pozzi , c nelle cave 
fctterranee da per tutto erano forte le mofete ; rimanendo- 
ne immuni que’ tratti di paefe fidamente , dove per avven- 
tura non fodero fèppellite antiche lave delle materie vo- 
mitate dal Monte . Ci parve in oltre , che quelle micidiali 
efalazioni non averterò il modo di penetrare a traverfo 
delia terra falda e battuta fi); e molto meno a traverfo di 

que’ 

(1) Il Capoa loc. tit. crede diverfamente d' altre Mofete : ma noi non 
lappiamo con quanta ragione . 
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que’ muffi di macigno , gettati altre volte fluidi dal Vefu- 
vio ; ma che fi facefièro k ftrada unicamente fra le pietre 
fciolte , che fogliono per tutti i lati accompagnare , e cir- 
condare le lave ; ficcome nel fuo luogo è fiato detto: c che 
ufeifièro poi all’ aria per qualche bocca, o spiraglio ; che in 
alcune mofete trovammo ben grande ed aperto ; in altre lì 
potea credere che vi folle , quantunque non ne apparifiè- 
ro chiari fegnali . In que’fpiragli più aperti C qual fra gli 
altri fi era uno pochi pafll dietro la Chiefà di S. Maria a 
Pugnano ; cd un altro , lungo la via , che tra vigna e 
vigna conduce full’ erto del monte, nel luogo che chiamano 
i padani Trcntola ) (ì riconofeeva chiariffimamente il moto 
e la corrente della mofeta non fòlo a veder l’erbe, che era- 
no intorno , tremolare , come avrebbero fatto per leg- 
gicr vento ; ma anche perchè fe l’uomo vi accoftava la ma- 
no , o le gambe , fentiva l’urto di quel fiato che quindi 
sboccava , come di vento impetuofetto . Il moto , e ’l 
corfo di quefie cfalazioni era Tempre all’ in giù ; e regola- 
vali con quelle leggi medefimc , colle quali fi moverebbe 
ogni altro liquore più corpulento : e perciò ne’ pozzi 
ufeendo la mofeta dallo Arato tagliato di qualche antica la- 
va del monte , primieramente fi arrovefeiava fopra l’acqua: 
ma pieno poi quello fpazio inferiore, cominciava a follevar- 
fì,e rifali va fino alla bocca fuperiore ; dalla quale finalmen- 
te fi verfava fuori, e getta vali per terra, ove veniva a dif- 
perderli e fvanire . £ tanto è ciò vero , che in un pozzo , 
il quale molti palmi fopra 1’ acqua , ed alcuni pochi palmi 
fotto 1’ efterior bocca comunicava con una cava da ferbar 
vino , la mofeta non giunfè mai a verlàrfi per la bocca fu- 
periore all’aria aperta ; poiché li diffondeva dentro la cava 
fuddetta, ed ivi difpeidevafi. Per chiariffima confermazione 
di quefto movimento, che le mofete, potendo,facean Tempre 
all’ ingiù , noi oflèrvammo in quella, ch’era dietro la Chiefa 
di S. Maria a Puglìano , che ufeendo quegli aliti all’aperto, 
e diftòndendofi rafente la terra , in diffanza di dieci o dodici 
paffi fatta la prova colla fiaccola acccfa, fi trovava la mofe- 
ta già eftinta, o più tofto diffipata: ma fetta nello flefìò luo- 
go la prova in alcune foflè alte un fòl palmo , /cavate per 
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qualche loro opportunità dagli agricoltori, nel fondo di que- 
lle la fiaccola s’eftingueva , e gli uccelli morivano : dalle 
quali oflèrvazioni argomentammo , che fictome quando un 
fiume fi getta a travedo delle ripe per fòverchia piena , 1’ 
acqua verfata , o per la corrente o per forza del vento fi 
dilegua, rimanendo afeiutta la fuperficie de’ campi , c recan- 
done fòl pieni i folliti, e gli altri luoghi baili generalmente; 
così efièndo corfò Talitó della mofeta per tutto quel campo, 
quella porzione che era rimala a fior di terra, avea potuto 
per lo fi filo de’ venti efière fparpagliata , e dileguata ; ma 
nelle foflè vi fi confèrvava tuttavia con quali tutta la fua 
forza , cd attività . 

Ma avendo noi detto, che il moto di quelli aliti delle 
mofete era lèrnpre all’ingiù,a modo che farebbe ogni altro 
liquore; debbeli quello intendere ditèrctamcnte, e con qual- 
che moderazione . Imperciocché non era tanta la gravità di 
elfi , che liberati da ogni altro impaccio, fi gettafièro /ubi- 
lo a terra per la via più corta , come avrebbero fatto 
altri corpi più pefanti . E perciò fulle fponde de’ pozzi fi 
vedevano quelli aliti lòllevarfi per un palmo, o poco più , 
dirittamente in alto ; e di poi piegare , e verterli al ballò : 
ma quella porzione d’ efi], che liberata dall’ impaccio delle 
mura o di altro riparo , andava a gettarfi a terra , quello 
non facea per una linea perpendicolare , e ralènte l’altezza 
del muro ; ma per una linea obliqua , ed inclinantefi a poco 
a poco al ludo . Quindi vedevalì colla I perienza , che fi 
fmorzavano le fiaccole anche polle un palmo , e più lòpra 
il livello della fuprema fponda de’pozzi: e non fi fmorzava- 
no le fi folfiro adattate a piè del muro della fponda medefi- 
ma : per la qual cola fi può far conto , che intorno alla 
fponda de* pozzi , da cui efa lavano le mofete , folle rimalo 
immune da quell’ alito uno fpazio triangolare, comprefò dal 
muro , come da un lato diritto; da una porzione del fuolo, 
come da un altro lato anche diritto ; e da un Iato curvo , 
che veniva detèritto dalla caduta che faceva l’etelazione del- 
la mofeta . 

Notammo in oltre che quelli aliti ubbidivano al ven- 
to; e fecondo che avelie fpirato quello, o quello, erano por- 
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tati là o qua: e perciò accadde talora , che in uno fpazio di 
terra , dove la mofeta che ufeiva da un pozzo veniva a 
cadere, e dove le fiaccole poco prima s’eftinguevano, avertè 
potuto poi la fiaccola vivere , per una fubitanea mutazione 
di vento , che.fpingeva la mofeta verfò d’ altra parte . E 
quefta medefima varietà de* venti facea, che potertè l’uomo 
accofiarfi con meno pericolo ora ad uno, ora ad un altro lato 
delle fponde d’un pozzo , da cui l’efalazione ufeiva . Facea 
parimente qualche differenza nell’attività degli aliti delle mo- 
fete la qualità dell’aria: poiché offèndo querta più tranquilla 
e più comprcffà, mantenevafi la mofeta più riftretta in fe 
medefima , c fperimentavafi perciò di maggior forza : onde 
di notte , di primo mattino , e di prima fera le mofetc era- 
no più podcrofc : Io erano altresì foffiando leggiermente 
borea . Per contrario agitata, e diradata l’aria dal caldo del 
Sole , o da’ venti auftrali , perdevano effè qualche parte di 
loro efficacia. Le mofete che u/civano all’aria aperta e rot- 
ta da’ venti , perdevano torto il lor vigore, e dileguavanfi : 
ma non così in luoghi chiufi , e nelle cave : e nelle vallate 
fpecialmente correvano a feconda del vento per confiderabi- 
le fpazio, fènza diminuzione fenfibile di lor forza . 

A giudizio della mano le mofete più impetuofè erano af- 
fatto fredde; cd applicatovi il termometro, corrifpondea l’ef- 
fetto, con abbaffàrfi fenfibilmente il liquore. Ma non fu age- 
vole mifurarc efattamente i gradi di quefto freddo ; poi- 
ché efièndofi tentate due volte quefte ortèrvazioni in giorni, 
in cui il fole era caldo c poderofò , dal folo collocar l’iftro- 
mento in parte , dove non potertè effèr alterato dal tocco 
de’ raggi folari , fuccedeva 1’ effètto dell’ abbaiamento : c 
per contrario fe la bocca della mofeta era elpofta al fole ( 
la freddezza di erta veniva torto rintuzzata dall’ azio- 
ne de* raggi fòlari . Si cercò di vedere a prova fè nella sfe- 
ra della mofeta il barometro patirte alcuna /ènfìbile altera- 
zione : e tutte le due volte, quando querta ortèrvazione ff 
tentò , il barometro non moftrò rifèntirfi in modo alcuno • 
Si prefè un’altra volta una vefcica mezzo piena d* aria , e 
chiufala nella bocca con accurata legatura , fi collocò den- 
tro la più efficace corrente di una mofeta ; e nè pur quefta 

diede 
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diede un minimo indizio di rigonfiarti , o di firigncrfi cd al- 
lentarti . Quelle efalazioni non aveano parte alcuna di umi- 
dità, per quanto potea giudicartene così al di grofiò: ed ap- 
plicatovi l’Igrometro , niente fi rilevi in prova dell’ umi- 
dità ; e niente altresì per lo contrario . 

Quelle mofetc tolfero la vita ad un Frate Agofiinia- 
no , il quale era entrato inavvedutamente in una ca- 
va del Convento ad attignere li vino, dove n*«ra una for- 
tiflìma : e ad un altro Frate farebbe avvenuto lo flefiò ,• 
lè non folte fiato opportunamente aiutato , e cavato fuori 
quafi tramortito . Un vecchio altresì in una vallata tutta 
ingombra di quelli aliti perniciofi , cadde sbalordito ; ma 
elfendo accorte opportunamente un uomo , che ti trovò a 
calò in quel contorno, e avendolo cavato fuori di quel mal 
luogo , campò la vita . 

Altri animali , oltre alle lucertole , a’ topi , e agli uc- 
celletti , come qualche pecora , e qualche capra , entrati 
per difavventura dentro il forte della mofeta, vi latitarono 
la vita ; ciò che avveniva , poiché alla prima vi cadeano 
sbalorditi , come preti da qualche accidente di tella ; e re- 
nando ivi più a lungo , vi morivano irreparabilmente . 

Fecero di piu quelle mofetc moltifllmo danno alla 
campagna : imperciocché non telo le minute e tenere er- 
be , ma i pioppi , le viti , i fichi , ed altri alberi più gran- 
di , o che follerò le loro radici infette di quegli aliti morti- 
feri , o che le loro fiondi ftelte non potettero tollerare 

S uel fiato perniciofo, fi vedeano a poco a poco intriftire , e 
nalmentc ficcare . Noi abbiamo argomento di credere 1* 
uno , e l’altro : concioflìacchè talora le tele fiondi elpofte 
al tocco di quelli aliti, vedevanfi danneggiate^ mentre i’altre 
che n’erano riparate, e tutta infieme la pianta refiava viva 
e frefea : talora poi , ancorché la mofeta non toccalte le 
fiondi, per occulto contagio parea che la pianta comincialte 
a perdere in tutte le tee parti la frefehezza , e ’l vigore . 
Nò quello dee parere Urano,* poiché tutti i Napoletani fan- 
no , che ne’ contorni del Vefuvio gli alberi fogliono per la 
maggior parte efièr piantati in mezzo delle antiche lave , 
che bifogna rompere per dar luogo alla piantagione : ficchè 
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levando/! da quefte , o almeno per quelle /correndo 1 * alito 
della mofcta, potca beniffìmo attolficar le radici ; e dal vi- 
zio delle radici venir poi meno turta la pianta . > 

L’ acque parimente nel diftretto di Portici , e ne’ luo- 
ghi vicini rimalcro qua/ì tutte infette dalla mofeta: e que/lo 
perchè la maggior parte de’ pozzi fono cavati a traver/o 
delle lave , che a qualche profondità incontran/ì da per 
tutto in quei paefi . I pozzi fcavati in altra parte furono 
immuni da quello contagio, come fopra è flato detto. Quelle 
acque bevute , o più toflo aflàggiate , Difèndevano il palato 
con un làpor acido, fpiacevole, ed acuto; c perciò non lòlo gli 
uomini , i quali potean forfè temere di maggior danno , ma 
le beflie ancora rifiutavano tal bevanda . Noi non lappiamo 
fe quefte tali acque bevute aveller dovuto partorire alcun 
detrimento alla vita , o alla buona làlute ; ma abbiamo ar- 
gomenti da creder di nò; prima, perchè le piante de’giardini 
innaffiate con quefte acque per lungo tempo, non moftraro- 
no lentirne nocumento alcuno; dipoi perchè non vale a dire 
che quegli aliti che ammazzano , ricevuti dentro di noi per 
mezzo del refpiro; poflàno far l’ifteflo inghiottiti col cibo , o 
colla bevanda; nel qual propofito occorrono fui fatto de’vc- 
Ieni altri efempi non diflìmili . Tanto più, che nell’ Iftoria 
dell’Accademia delle Icienze di Parigi (i) fi parla di un poz- 
zo della città di Rcnncs infeftato da una violentiflìma mo- 
feta ; le cui acque niente di meno erano bevute da’ padani 
indifferentemente , e fenza dilcapito alcuno di lor làlute . 

Divolgati quelli funefti effètti delle Mofete , fi eccitò 
a romore la gente di que’ contorni ; e la città fteffà di Na- 
poli n’ ebbe qualche fpavento , temendo , non potcffè I’ aria 
reftarne contaminata (2) : e perciò effondo il jRe Noftro Si- 
gnore entrato nel ragionevoliflìmo impegno , e degno del 
fuo clementiffìmo Cuore , c della fua providenza, di Capere 
il vero di quelle voci , che erano Hate fparlè intorno alle 
mofete del Vcfuvio , comandò premurofamentc a’ Diputati 
della pubblica falute , che col parere cd affìftenza di Me- 
dici avellerò proccurato di làper tutto, e di tutto l’aveffèro 

fatto 

(1) Nell’ anno 1701. 

(1) Quantunque per altro il Capoa nc a/Tolva francamente da quello 
timore . lue. cit. , 
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fatto eonfapevole. Furono dunque a ciò desinati due de’no- 
ftri Accademici; i quali colle proprie oflèrvazioni e riflcdìo- 
ni , e colle notizie raccolte fedelmente da’ paefani, fi certi- 
ficarono , che fuori di quelli , i quali o per difavventura, o 
per imprudenza fi fodero innoltrati fin dentro i confini dell* 
attività delle mofete,niun altro del paelè n’aveflè mai Mentito 
danno ; ficcome era già ner 1* dperim®»*© d*an mefè conti- 
novo provato : tanto piu, che le mofete andavano di giorno 
in giorno indebolendoli , a tale, che promettevano di dover 
prefio fvanire del tutto , ficcome avvenne . 

Intanto fi fecero da noi varj fàggi e confiderazioni 
intorno a quefte mofete , che qui riferiremo per conchiu- 
fione di quedo Capo . Noi ci accorgevamo della forza , e 
dell’ edenlionc di edè colle fiaccole accelè , che portavamo 
avanti di noi . Quefte, entrandoli nella sfera della mofeta, fi 
cftinguevano in un attimo , c poi gettavano fumo, che fe- 
guiva la corrente di quegli aliti fòttilidìmi . In tal luogo 
adunque adattavamo pollaftri , piccioni , ed altri uccelli ; 
i quali tutti in due minuti di tempo , o poco più » dopo a- 
ver moftrato molto odèfa la refpirazione , e dopo edèrfi 
dimenati gagliardamente, quafi per ufeire di quel malvagio 
luogo , fi abbandonavano come morti : ma fe in tale dato 
erano rimedi all’aria aperta, a poco a poco ripigliavano for^ 
za , e tornavano fani come prima fi): fè fi lafciavano dare, 
a capo di due o tre altri minuti morivano adatto . Quedo 
fuccedeva nelle mofete di mediocre efficacia , mettendo al 
cimento polli fatticci , ed altri uccelli di qualche età , e 
robuftezza . Ma due piccioni teneri e deboli in un minu- 
to, o poco più, li morirono in una di quelle fode fòpra no- 
minate , dove la mofeta era andata a gettarli Icorrendo fu 
di un campo ; che è quanto dire , dove 1’ efficacia degli ali- 
ti mortiferi doveva edere molto affievolita. Aperti ed oflèr- 
vati quedi animali , apparivano le carni loro quafi livi- 
de: intorno alle fauci vi fi era raccolta della bava , o da fo- 
danza ferola attaccaticcia . Facendo le medefime prove 
con cani , fuccedeva proporzionatamente l’iftefiò : fè non 

che 

( 1 ) Il Capoa afferma , che a far predo rivenire gli animali cavati 
dalla Mofeta , giovi fofpendcrli capovolti : ma noi dubitiamo che 
ip quedo efpcrimento vi poffa edere deli' illufioBC . 
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che duravano più a morire . Uno fra gli altri ne fu meflò 
alla bocca della violenta mofeta , che fòrgeva nel luogo 
detto Trentola . Quello cane era fatticcio, e parea di mez- 
zana età . Fu legato co’ piedi, e tenuto a forza colla bocca 
volta verlb la corrente di quella datazione micidiale . A ca- 
po di un minuto c mezzo sbalordì ; ficchà lènza adope- 
rar altra forza , rimate da fc llelfo là, dove noi l’avevamo 
collocato, battendo fortemente i fianchi , e rullando; in due 
volte lì feompifoiò : dopo fotte minuti e mezzo di tempo 
finì di vivere . Sparato quello cane , fi videro le fue carni 
univerlàlmente livide , come di un animale morto da più 
giorni . I polmoni fi trovarono flofei , e vincidi : i ventri- 
coli del cuore vuoti di fàngue, di cui le vene pareano piene 
c ricolme . Dalia bocca avea gettato bava , ma non già 
fpuma fi Di quello cane noi femmo giudizio ,che quan- 
do anche folle flato cavato di là dopo i quattro minuti di 
tempo , pur farebbe morto ; avendo mollrato fin dal fe- 
condo minuto della fua dimora quivi graviffimi indizj di le- 
ttone del refpiro, e di tutte le rellanti operazioni del corpo . 

Femmo altresì le nollre fperienze full* acque infette 
della mofeta , mettendovi dentro varii pelei . Quelli tutti 
diedero a vederci , che ivi patifièro qualche molellia , sì 

g uizzavano sfuriatamente , e cacciavano fpefiò il capo fuori 
ell’acqua , tenendo quanto poteano il mufo fuori di quel- 
la j ciò che non faceano, meffi nell*acqua pura , ed innocen- 
te . Le anguille , e le rane parea che follenefTero più degli 
altri il tormento di quegli aliti, di cui l’acqua era piena ; ma 
e quelle , e le fpinole , e pelei d’ ogni altra forte alla fine 
fi abbandonavano come morti , e colla pancia in fu . Ma o 
fofiè che l’acqua a poco a poco andafìc sfiatandoli, e pei den- 
do quel contagio; o per altro; fuori di qualche anguilla, noi 
non vedemmo mai morto alcuno di quelli pelei dentro l* 
acqua lùddetta, quantunque apparillèro tali ; poiché rimedi 
u$ir acqua fàna a capo di qualche tempo fi ravvivavano . 

3i.r, Gli 

(,i ) E' da notar fi qui un fentimento del Capoa . Egli accagiona di 
abbaglio il Campanella , perché avea detto , che gli animali collocati nel- 
la mofeta gettalil-ro fpuma dalla bocca • Spuma veramente non gettano ; 
prendendoli la fpuma qui per la fcialiva sbattuta coll* aria : ma gettano 
effi bava in gran copia , come noi abbiamo ocularmente effervato , 
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Gli Sedi girini , o fieno rane di frefco fohiufè , teneri come 
erano , tenuti per lungo tempo nell’acqua infetta di mofeta, 
e parendo già morti affai di buon’ora, rimedi poi nell’acqua 
pura, a capo di tempo rivennero tutti. Egli è però vero, che 
quando femmo qucd’efpcrienza , l’acqua di cui ci fèrvim- 
mo era molto fpodàra ; effondo allora cominciate già a ve- 
nir meno le mofete . So fc nell’animo noftro qualche dub- 
bio , (è l’infezione occuparti» foio in fhpei fiele dell’acqua , 

0 fodè penetrata per tutto il corpo di edà : ma quel fapo- 
re difpiacevole , che da tutta l’acqua egualmente fentivafì, 
ci fece credere , che avedè ben potuto l’alito della mofeta 
penetrare , fìccome I* aria fa Scuramente ( almeno fecondo 
alcuna fua parte ) tutta la profondità dell’ acqua , e maga- 
gnarla tutta . 

Sul prcpofito dell’infezione dell’ acque , ci fbvviene di 
avvertire , che effondo noi convinti, che fodero quei foli 
pozzi rimafi infetti , i quali comunicavano cogli diati dell* 
antiche lave , e gli altri nò : per ovviare in qualunque fu- 
turo tempo a quedo pericolo , farebbe conveniente che 
queda comunicazione cogli drati delle Lave fi togliedè ; il 
cne in altro modo a nodro giudizio non potrebbe efeguird 
più facilmente, che con incrodare, e duccare diligentemen- 
te le pareti del pozzo da cima a fondo; per la quale incro- 
ftatura non potendo pattare a traverfo gli aliti delle mofete, 
rimarrebbero forfè Tacque Scure dal rifohio di nuova Smilc 
contaminazione. 

Or di quedo accidente delle mofete Sopravvenute all* 
incendio del Vefuvio , e che a capo di qualche mele fon 
venute tratto tratto a mancare , con nodra maraviglia noi 
non troviamo fatta menzione da alcuno nè degli antichi, nè 
de’moderni Scrittori delle co Se Vesuviane : e fé il Capoa ne 
parla , sì il fa egli in altro fonfo diverSdìmo dal cafo no- 
fìro , Sccome di fopra è dato notato . Egli è vero che Dio- 
ne alla famofa eruzione fèguita in tempo di Tito , fa Succe- 
dere in Roma la pediienza . Ma o quedo male fu indepen- 
dente dalTaccenSone del Vefuvio ; non edèndo veriSmile 
che Sode foguito in Roma quello, che in Napoli non avven- 
ne , dove i danni delTincendio dovettero eflèr mille volte 
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maggiori : o fe pur lo fu , come quello Irtorico par che 
voglia darci ad intendere ; quello avvenne più torto per la 
malefica pioggia della cenere ,* la quale potè imbrattar l’ ac- 
que, c corrompere i frutti della campagna, e le biade fi) . 
È Giovan Villani nel luogo lòpra citato (i) parlando 
dell’ incendio d’ Ilchia , e dicendo che molte genti , e be- 
Jliamc della terra medejìma per quella tnedejtma pejìilenza 
morirono , c Jt guadarono : c foggiungendo : e durò la det- 
ta pejìilenza piu di due mejì : non volle intendere di favel- 
lare delle mofete , che agl’ incendi poflòno talora fuccedere, 
come pur ora è accaduto : ma fi fervi d.lla voce pejìilenza 
a quel modo , che i Latini fanno ; apprettò i quali la parola 
pcjtis molte volte lignifica qualunque grande e luttuofa ca- 
lamità . Ma ciò non ottante, che quello accidente delle Mo- 
fetc non fia nuovo di quell’ultimo inceadio, oltre alla ragio- 
ne , che ci muove a crederlo , ne abbiamo chiarimmo docu- 
mento per la tradizione che ne corre pretto gli abitatori de* 
paefi più vicini al Vefuvio ; fra’quali vivono alcuni vecchi 
al giorno d’oggi , a memoria dc’quali due, o tre volte que- 
llo medefimo avvenimento è flato oflèrvato dietro altri 
confidcrabili incendi . 


(0 Se pur vi è luogo di penfar così , clTendo quell' eruzione avvenuta 
di Novembre, come fi raccoglie da Dione, e lcggefi in Plinio delle migliori 
edizioni ; che che ne dicano alcuni Critici . Vedi la Nota iv del Tillemont 
J opra la Fila di Tito . 

(i) Cap. (], lib. 8. dell' lflorie Fiorentine . 
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• * 

Dello fiato del Vefuvio dopo quell* 
ultimo incendio. 

/ 

E * Stato da noi inculcato in più luoghi di quella Moria , 
che il noftro Velùvio abbia patito delle molte ed in- 
fogni alterazioni , e cambiamenti nella Aia figura , e 
nelle Tue mifiire , per via degl* incendi che in eflò fono ac- 
caduti . Qualche mutazione ha patito anche in quefl’ultima 
Tua eruzione ; di cui convien parlare per itlruzione tpecial- 
mente della poflerità : affinchè fé altro cambiamento iia per 
fucccdere in eflò per avventura ; colla certa notizia dello 
flato prelènte poflà poi quello determinarli, e mifurarfì con 
elàttezza . 

Di quello che il monte foflc prima dell’incendio ulti- 
mo , noi non abbiamo minute ed autentiche definizioni . 
Molte le ne veggono andare attorno ; ma noi non fiamo 
dilpofli a riceverle , e adottarle per fìcure . Polliamo dir 
folo , e poflòno con noi dirlo tutti i Napoletani , che il ver- 
tice meridionale del Vefiivio , che è quello che getta fuo- 
co , era prima di quell’ incendio notabilmente più alto di 
quello che lia al prelènte : nè lòlamente più alto , ma in- 
terne infieme alquanto più aguzzo, e tiretto in punta; e tale 
appariva guardato dalla Città . Óra vedefi abballato di 
molto , e come Anuflàto. E’ rellata in oltre mutata , ed al- 
trimente difpofta la coftruttura dell’interna voragine : ciò 
che noi argomentiamo dal vederli ora dalla Città ufeire il 
fumo , che quali di continuo dai monte efala , non come 
prima per un lòl cammino , unito e llretto in una Aritela ; 
ma per cinque , tèi , o più bocche , lontane tanto fra loro , 
che la mattina prima di fpuntare il fole , eflèndo l’aria 
chiara e tranquilla , ti veggono allo fleflò tempo cinque , 
o tèi diflintiflìme tracce di fumo elevarli da quella pun- 
ta ; c folo nelle più larghe evaporazioni, o tòffiando vento 

P ga- 
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gagliardo , lì confonde il fumo , e s* innalza per un fol cam- 
mino . Quello vale a dire per lo giudizio che può farli 
della colà , guardando dalla Città . 

Ma volendo noi comunicare col pubblico la più 
accurata mifùra e deferizione , che fi è potuta forma- 
re di ciafcuna parte del nollro monte ; proponiamo in 
prima , che il perimetro , o fia giro delle radici eltre- 
me di efiò , prelb nella fua maggiore ampiezza , abbraccia 
miglia Italiane intorno a 40 : più ftrettamente poi , e 
con fiderate quelle radici in tal fito , che a villa di ognu- 
no fi elevino fopra la pianura circoflante , fi può ridurre 
quello giro alle miglia 30. L’altezza del vertice fettentrio- 
nale milurata (òpra il livello del mare , importa canne 
Napoletane intorno a 720 . L’altezza del vertice meridio- 
nale canne 6 S 6 . In quello vertice meridionale la nuova cre- 
patura , donde è ulcito il maggior profluvio di materia li- 
quefatta ( della qual crepatura fi è fatta menzione fecondo 
l’opportunità nel corfo di quella Moria ) è alta. dal livello 
del mare canne pp a. I due mentovati vertici fono lontani 
infra loro in cima intorno a canne 340. A’piedi, cioè donde 
comincia la biforcatura del Vefuvio , luogo che i paefani 
chiamano Atrio , è dilgiunto un monte dall’altro canne 1 pò. 

Nella fommità poi del vertice meridionale , donde il 
fuoco luol ufeire , vi è una voragine , o cratere , o bocca , 
di figura prefiò che circolare . Nell’orto il lùo maggior 
diametro è quali da oriente in occidente , lungo di can- 
ne 3;o . Quell’orlo nella parte interna è circoferitto con 
un taglio , o labbro rifentito : ed elprime la fembianza 
di una ripa di fiume , dal cui piede per lo rodere dell’ ac- 
qua fiano cadute grolle porzioni di terreno . Ma verlò 
oriente quello labbro , o taglio , è più depredò ; a cui 
fuccede fino al fondo della voragine un pendìo cosi fatto , 
che dà il comodo di calarvi , benché con moltifiìma difficol- 
tà . Quell’orlo medclimo è quali allo llelTò livello ; fe non 
che verlò occidente s’innalzano alcune creile di pietre , e 
fallì duriflìmi , di quella materia appunto , di cui Tuoi elfer 
formata la midolla , o fia parte interiore delle lave . Tutta 
quella apertura è la bocca di una voragine, che fi profonda 

nelle 
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nelle vifoere di quel vertice in forma di un cono troncato ; 
di cui la maggior baie farebbe l’apertura iiìcllà . 

Le pareti di quella voragine verlò oriente fono tutte 
ricoperte di cenere, in mezzo alla quale vedefi tratto tratto 
fpuntare qualche pietra : ed intorno a quelle pietre fono 
alcuni ofouri fpiragli, donde efola il fumo* e perciò tutto ivi 
è pieno di fènfibili concrezioni di zplfgje-difàli «fcvcrfi. Quc- 
fto lato orientale è quello che s* inchina verfo il fondo in 
qualche modo; e di qui è, che fi può calare fino al badò. Da 
mezzo giorno fi notano le pareti della mentovata voragine 
diftinte con groflì /taglioni di fallò ; e da quella parte efce 
( ulti va almeno allora, quando Po/Ièrvazione fu fatta da un 
noftro Accademico ) più folto il fumo ; onde il fale , e ’1 
follò rapprefo in quello fpazio è più copiofo . Il declive di 
quello lato meridionale è più ripido dell’orientale . Dall’oc- 
cidente e dal fettentrione fono i lati quali tagliati a piombo , 
con malli enormi della folita pietra , che /porgono qua , e 
là in fuori , come difformi rupi tutte incrolìate di folfo , 
per lo fumo foltiflìmo che vi efola . 

Il fondo poi di quella voragine fi slunga un poco da 
meszo giorno a fettentrione . La fua minor lunghezza è di 
canne fo. Nel tempo che fi oflèrvò , vi era l’acqua piovana 
raccolta come in un laghetto inverfo la parte meridionale, 
che ne occupava poco men che la metà . L’acqua era livi- 
da , tiepida, /puntola verfo le fponde ; del fopore /piacevo- 
le del zolfo , e del fole . Nel maggior fondo di quello la- 
ghetto l’acqua era alta poco più di due palmi ; ciò che fi 
cercò di comprendere, avendovi gettato da qualche altezza 
alcune grofie pietre . Era quello laghetto chiufo da una 
porzione di cenere rilevata a modo di argine ; 111 della qual 
cenere fi riconofcevano chiaramente le tracce dell’ acqua , 
che dallo ftagno era /colata nell’.altra parte del fondo , do- 
ve fi era perduta ,* e perciò auell’ altra parte del fondo 
vedevafi afoiutta . Quello fondo afeiutto non avea certa 
fuperficie ; ma era tutto difformemente fcabrofo , crepato, 
e lordo di fole , e di zolfo di color rancio : andava a termi- 
nare in una conca più bafià tra occidente e settentrione; 
donde a volta a volta ufoivano globi di fumo denfifitmo . 

P a La 
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La profondità di tutta quella voragine da’fuoi labbri 
fuperiori fino al fondo non potè mifurarfì , per non aver a- 
vutó' luogo dove fi foflè potuto opportunamente collocar 1’ 
Iflrometìto richiedo per tale operazione . Pure a voler ten- 
tare di comprenderla in qualche modo, fi usò tale irtduflria. 
Si ficeJ/è nella fponda fcttentrionale , là , dove il lato della 
voragine cade quafi a piombo , un luogo , donde gettandoli 
giù delle pietre , non avefièro incontrato fènlìbilè intoppo 
de’ faflt (porti in fuori . Di là fi fecero buttare pietre grofi- 
fifllme cinque volte ; ed Intanto dalla ripa oppofia fi mifu- 
rava ib tempo che correva dalPeflèr la pietra gettata dal- 
la mano , fino che giungeflè a toccare il fondo : ed in 
tutte le cinque volte fi contarono 40, battute di poi fo , 
collo fvario iòlo di due o tre battute . Or paflàndo cialcu- 
tia battuta di pollò per un minuto fecondo ; e fupponendo 
che il moto della pietra foflè dato quafi equabile , ed 
Uniforme ( compenfiita la naturale accelerazione nel cade- 
re , e quel poco di forza o Impeto imprefiò alla pietra in 
volerla gettare al badò , con qualche leggiero intoppo che 
la pietra incontrava, in cadendo-non già per un piano ver- 
ticalmente tagliato , e Igombro d’ ogn* impaccio • ma per 
un luogo in qualche modo inclinato e Icabro ) farebbe l’al- 
tezza della voragine da cima in fondo canne 84 CO • Egli 
è vero che colui , nel cui pollò fi contarono le battute , 
avea durato moltiflìma fatica a montar full’ ultima punta 
del Vefuvio; era di fiate ; e i molti vapori fulfurei, di cui il 
luogo era pieno, ribaldavano notabilmente l’aria ambiente : 
ciicoflanzc tutte da far concepire , che doveano le battute 
dell’arterie in coflui eflèr molto più celeri dell’ordinario ; 
nè da computarli per un minuto fecondo quel tempo , che 
pafiàva tra una ed un’altra battuta . Pure l’aver noi fiup- 
poflo coflantemente equabile il moto di una grò Uà pietra 
tirata giù con qualche /pinta ( che fu ncceflàrio nella cir- 
coflanza del luogo, per non farfèla cadere a’ piedi , e per 
volerla allontanare quanto fi potea dall’ incontro delle ru- 
pi , onde era ir» parte interrotta anche efla la parete fèt- 

v •. ; . tcn- 

V ' . . » * * 

( 1 ) Avendo oflèrvato i Signori Mariotte , e de la Hire che un grave 
traptffi in cadendo nel primo minuto fecondo 14. piedi di Parigi . 
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tent rionale della voragine ) c niente aver avuto in confìde- 
razione la notabilìfllma accelerazione , che dovea quella 
patire in cadendo , potrebbe far palla re quello calcolo da 
noi propoflo per tollerabile f e fatto fecondo le leggi di 
una equità geometrica . 

Tale era lo flato della nominata voragine in tutte le 
fi jc parti in quel tempo,che le nc fece l’oflèrvazionef i). Ma 
non vogliamo in tal piojotito tacere que’penfieri , che fo r~ 
fero Dell’animo noflro a contemplazione di quello flagno di 
acqua piovana , che del mele di Settembre ( benché 
dopo piogge coniiderabili ) fi trovò ingombrare poco meno 
della metà del fondo di efla . Ci parve allora d' intender 
chiaramente 1* origine dell' acque , che forgono in diverfi 
luoghi alle radici del noflro Velùvio; e perchè lìcno quelle 
fonfibilmente imbrattate di minerali ; onde fuccede che a 
berle riefeano generalmente aflài làlubri , e quafl medicinali. 
Poiché {tendendoli tutta 1 * ampiezza della bocca di quella 
conca, o voragine per é’iéoooo. palmi Napoletani in quadro 
( fomma raccolta in groflò dal computo delle milure lòpra 
accennate ) ed eflèndo 1* altezza media dell’ acqua che fuol 
cadere in un anno nel diflretto di Napoli poco men di tre 
palmi (2) refla intelò, che nella conca del Vefuvio vengano 
a cadere ogni anno poco meno di 18*480000. palmi cubici d’ 
acqua OJ:di cui quantunque molto li perda, fciolto in va- 
poii per lo calore del luogo ; pure ne refterà copia fuffi- 
cientiilìma a lòmminiftrarnc perpetuamente a buona parte 
di quc’pozzi e di que’rivoli , che fono intorno alle radici del 
monte : lènza computarvi quel molto di più, che’l Vefuvio 
in tutta la reflante lùa fuperficie potrà beverc di per fe , e 

P 3 tra- 

( 1 ) Veggafi qui appretto il difegno del Vefuvio tagliato verticalmente; 
in cui fono queltc co le elprette in qualche modo per ajuto delta fantafia . 

(a) Milura cavata dalla comparazione delle oilcrvazioni fatte per 
dieci anni {uccellivi dal fu noflro Sign. Cirillo . 

(j) Si è detto foco meno anche per li differenza che deve concepirti 
tra l’acqua che cade in un dato fpazio lulla cima di un monte, e rifletto , 
conlidcrato al livello del mare : poiché per la convergenza delle linee, per 
cui s’intende l’acqua cadere dal Ciclo, in un dato fpazio collocato 
folla cima di un monte cadérli meno acqua , che nello 11 elio fpazio pollo 
al livello del mare . 
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tramandare ncTuoi dechi meati (i> Nè fi dica in contraria, 
* che la cenere , di cui certamente tutta la feccia del Vefò* 
vio è piena, fòglia rigettar l’acqua ; ciò che è flato dett* 
ed inculcato in cùverfi luoghi di quella Moria . Poiché pr¥- 
mieramente quefto debbefi intendere delia cenere di freico 
piovuta dopo qualche incendio , quando è tutta inzuppata 
di quell’unto bituminolo più volte mentovato : ma a capo 
di tempo venendo quell’ untuoficà a confumarfi , ficcome 
la ragion vuole , e l’efperienza dimoflra ; polliamo fer coti* 
to , che redi quella cenere, o arena, delia natura ordinaria 
dell’ altre terre ; ficchè niente , o molto poco pofià contri- 
buire a trattener 1' acqua fòlla fòperficie , e ad impedir- 
le il paflàggio nelle parti interiori . Sono oltre a ciò frc- 

S uentifiime fòl Vefuvio le fumarole , cioè que’ meati che 
anno 1' efito all’ efeiazioni fuifuree : per ii quali meati chi 
non vede che polla francamente 1’ acqua paffare , per indi 
poi ricercare altre occulte vie, che la conducano alle più ri* 
porte confèrve del monte ? JMè il fatto fta così , s’ intènde 
aliai bene, come quelle tali acque debbano efler gravide di 
minerali , ficcome veramente fono , e de’ falini Ipecia intente: 
per cui avviene , che a berle , fieno aliai facili a paflare + 
ed opportune in molte affezioni dd corpo umano ; loie»* 
do ordinariamente per li primi giorni muovere il corpo a 
tutti coloro , che vanno a Ilare in quelle vicinanze per bi- 
fògno di loro faJute , o per altro . Di quelle acque piovane 
infette di minerali , e che per brievi condotti efeono poi a 
fòggia di ordinarie fontane, abbiamo un altro lègnalato tèm- 
pio nella Solfatara di Pozzuoli; poiché la fetnolà acqua di Fi- 
fciartfli , che ftiila alle fpalie di quel monte bruciato , poco 
dilcollo dal lago di Agnano, è certamente quell’ acqua ftef- 
fa , che raccogliefi per pioggia , e per neve nel gran piano 
interiore ; la qual acqua non avendo altra ufeita , poiché 
è quel luogo ballò nel mezzo, e tutto all* intorno chiulò da 

:jO > hu j jupir 

3 - ( i ) Bi fogna qui avvertire , che ’l propofto calcolo ha luogo propria- 
mente nella odierna coftruttura del cratere Vcfuviano: poiché prinifj ebe 
follt quello ridotto nello fiato defirrtto per forza di queft’ ultimo in- 
cendio , la cofa poteva fuccedere un poco diverfamente ; ma non e gii 
che forte mal mancato filila cima del Vefuvio il luogo da pp;«r : ritevcre , 
e ritenere mqltiffima acqua piovana . 


rn-riso - E? L 77 M lì? 

rupi (* qual fi era eziandio a’ tempi di Strabono, da cui vien 
chiamato Campai tireumquaqtte in eia fai [aperti Hit &c. ) e 
portando feco gran copia di zolfo , e di allume, che in quel 
luogo abbondano , featurifee poi caldiffìma a piò d’ una ru- 
pe , di quelle appunto , che fanno corona alla Solfatara . 

Del rimanente egli è anche da notarfi in propofito del- 
le mutazioni fòpravvenute nel tenitorio del Vefùvio dopo 
quello incendio, 1* ingombramento della pubblica firada ver- 
fo Pcffrema parte orientale della Torre del Greco; cagionato 
dal vallo torrente della nota materia Vefuviana; che, come 
al fuo luogo diffufamente è flato fpiegato , venne a gettarfi 
in quella. Degli altri torrenti verfati qua e là per li campi 
e per le vigne , non fé ne potrebbe tener così minuto conto, 
che fe ne dovette qui dire alcuna colà , oltre a ciò che n’ è 
flato accennato nel Capo i. di quella Ifloria. Ma per torna- 
re all’ingombramento della via pubblica nel luogo difègnato, 
vedelì quivi una fchiena , o fia terreno rigonfiato a traver- 
so della flrada , che non farebbe valicabile , fé non ne forte 
fiata in qualche modo fpianata, e raddolcita 1’ una c l’altra 
fponda , c foflè flato tutto quel tratto del torrente fgom- 
bro delle più grolle e feomode pietre, fra quelle che cotali 
torrenti menano feco fciolte ; pure a montarvi sù fi dura 
qualche fatica . 

E qui dovrebbe avere il fuo ultimo termine quo* 
Ha noflra fcrittura : fe non che l’aver dovuto parlare 
del torrente , che fi gettò ncll’eftrema parte della Torre % 
dove non arrecò notabile danno ; e che avrebbe potuto an- 
dare ad invertire dirittamente il mezzo della Torre medefi- 
ina , dove fono più fpertè le cafe e i palagi , con intera loro 
dirtruzione ; ci ha recato a mente una confiderazione fatta 
già da noi in contemplando la natura di quelle lave , e’1 
modo come efiè fi muovono ; per la qual confiderazione fi 
può in qualche modo cercare foampo ad un podere, ad una 
villa , o ad altro qualfivoglia edificio dall'irruzióne di que- 
lle lave dirtrnggitrici . Or la lentezza con cui querte lave 
fi muovono ; e una certa tal quale loro fluidità , che le fit 
piegare non difficilmente verfo le parti più baffo ,• fòmmini- 
rtrano doppio raezao da porre in ficuro un determinato luo- 
go 
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f o da qucfta calamità . Uno è quello di alzare groflì e (la* 
ili ripari o di terra , o di muraglie contro il Vefuvio ; e 
verfo quella parte (penalmente , donde fi può far conto , 
fattela la difpofizione del fuolo) che polfa farli Arada il tor- 
rente infocato per venire ad offèndere quello cotal diftrerto. 
II che riufoirà più ficuramtnte,fe al di fuori de’mentovati ri- 
' pari fi ponga cura di dare tal inclinazione al terreno, che ab- 
bia a fraftornare la lava, che per avventura s’incamminaflc 
verfo quella tal parte: e quello farebbe mezzo opportuno 
per ovviare a qualunque difàflro, che poteffè mai iopraftarc 
ad un luogo in tutto il tempo avvenire . L'altro più preci* 
fo e prefentaneo fcampo ( che può procacciarli fui fat- 
to in un calò , quando li vedeffè muovere il torrente ver- 
fo quella tal parte , che A vuol prelèrvata ; è quello, di 
aver al bifogno tanti operai , quanti ballano a rompere , e 
tagliare la ftrada verfo di cui il torrente s’incammina; o con 
aprirgli innanzi delle folfo proporzionate ; o più toffo con 
abbattere in tal parte , ed a tal legno il terreno, lìcchè ven- 
ga naturalmente quel fiume infocato a farli nuovo letto , 
per cui fi dilunghi dal légno verfo di cui fi temea che cor- 
reffè . Di quello fecondo mezzo troviamo forino che fi fos- 
foro ferviti per pubblica autorità e comando i Napoletani 
nell’incendio del 1694. effondo allora flati adoperati gli (chia- 
vi , ed altra tnoltiffìma gente per deviare il torrente di fuò- 
co, che minacciava la rovina di alcuni villaggi : e di queflo 
mezzo altresì fi avvallerò alcuni Catanefi nell’ incendio del 
Monte £tna del 1669. per fottrarre certi luoghi alia diflru* 
«ione che veniva loro (òpra: ciò che il BoreJli (1) riferifee : 

aggiun- 

( 1 ) Capir. Le parole fot volgarizzate fono le feguenti. Alla fine effon- 
do la materia infocata pervenuta a pkciola difianza dalla Città di Catania, 
allora tiretti dalla nevdfità non marnarono di quegli , i quali filmarono 
cercare qualche fcampo alle loro cofc con ingegni » e macchine • Furono 
quelli D. Saverio Mufumeci uomo conofciuto per ingegno e dottrina , D. 
Diego Pappalardo Prete dell' ordine de* Cavalieri Geroiolimitani, D.Cjia- 
cinto Platania Pittore infìgne , ed altri •’ i quali l' immaginarono , » he non 
farebbe fiato impoffibiic con ajuto di macchine, ed opponendo grotti ripa- 
ri fraftornare il corlo di quel vailo torrente infocato, affinché non folli 
venuto a gettarli fopra una tanto illufirc Città .E prima di tutti il Signor 
Pappalardo nel luogo detto Mal p^fiò con incredibile ardire (afe perforare 
• „ il 
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aggiungendo che queflo loro riufeiva non difficilmente, o fo- 
rando per di lato la elterior eroda dura del torrente ; onde 
poi la materia interiore tuttavia molle veniflè a verfarfì 
per quella parte laterale, e così veniflè divertita dal filo pri- 
miero cammino: o pure opponendo argini, c ripari di terra, 
di pietre , ed altro ; che pure erano {ufficienti a rintuzzare 
e trattenere il torrente fluido infocato . 

Ma non vogliamo tacere , che queflo artificio da noi 
propofto pofia aver {blamente luogo allora , quando il tor- 
rente Ha giunto quafi al’piano , cioè in parte in cui non 
abbia molta opportunità a precipitofàmente traboccare in 
giù • Poiché in tal altra circoftanza di luogo noi crediamo , 
che nè quefti , nè altri argomenti pollano mai badare per 

10 noflro intendimento ; leggendo noi in Borelli medefimo, 
che il torrente d’ Etna furiofamente moflò , giunfè a pene- 
trare , c propriamente a forare una collina intera , contro 
di cui venne ad urtare; forfè perchè era quella cota! collina 
fatta di pietre e terra mal commeflè , come produzione 
eflemporanea degl’incendi, c del vomito del monte Etna me- / 
defimo ; che pure non è poco . 

Di queflo avvertimento , o configlio architettonico po- 
trebbe edere che alcuni fi faccflèro befiè, riputandolo o im- 

poflì- 

11 torrente verfo la fua origine orcidentale , poco fotto alla nuova bocca, 
o emiliano . Ordinò egli che con grollì martelli fofTero percoffi , e con un- 
cini di ferro foffero /frappati e tirati alcuni pezzi di fallo da un lato del 
torrente: c perchè gli operai non potevano lenza rifehio di morir foffbcati 
trattenerli lungamente a tal lavoro per lo calore ecccffivo che foffrivano, 
con tuttoché lolTero coverti di pelli ; perciò a rilevare i primi venivano a 
mano a mano Tempre d?' nuovi lavoratori ; i quali rompendo La crolla del 
torrente , pervennero alla fine alla parte interna di elio , ch’era ancor flui- 
da e rovente affatto : la quale fgorgò fuori per quella rottura fatta ad 
arte , e li versò per di fianco , e corfc per ifpazio notabile verfo quella 
parte: e più avanti ancora farebbe Hata uafportata, fe non foffè dato vie- 
tato agli operai di Lavorar di vantaggio a quella derivazione . 

lì dappoiché il fuddetto fiume di fuoco ebbe fuperate le mura, e le for- 
tificazioni efteriori della Città di Catania , allora fi cercò riparare con 
nuovo artificio . Imperocché fi opponevano al corfo del torrente infocato 
groffi argini di moriccia , e di faffi ; i quali argini ottimamente riufeivano 
a fermarne il corfo , c a deviarlo verfo il mare : nel quale eflendofi larga- 
mente gettato ; formò ivi come un promontorio dell’ ampiezza di un mi- 
glio a villa della Città. 
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poffibile ad efèguire , o aliai facile a venire in niente ad 
ognuno, quando abbia il potere di metterlo in opera ; e per- 
ciò non degno di cui fòlle convenuto parlare in quella Ifto- 
ria . Ma confederando noi che il Borei li con ricercati modi 
ha voluto pubblicare quello ardito pentimento di alcuni 
Catanefi , e la buona riufcita di efiò ; e confederando altresì 
che fimigliantc induftria fu parimente ufata in Napoli nella 
fine del paflàto fecolo in un limile bifògno , ci è paruto ra- 
gionevole farne qui onninamente menzione ; . potendo per 
avventura agli firanieri riulcir gradevole quella notizia , tf’ 
ad alcuno de’ noltri utile quella qualfìfia illruziontf : ora’ 
inafilmamente , che il Re nollro Signore , prefò dall* ame- 
nità e dalla falubrità di quella llanza , dicefi , che abbia 
volto l’animo a colìruire nel territorio di Portici una Villa * 
Reale per ornamento di quella famolà fpiaggia , e per fuo 
trattenimento : il qual riguardo parimente ha fatto , che in 
parlandofi da noi nel Capo v i , delle Mofcte che fono fòr- 
te dopo quello incendio in diverte parti Tulle falde del Ve» 
fuvio con notabile infezione di molti pozzi $ ci fumo arri- 
fchiati di proporre un artificio, con cui polla riulcire di pre- 
servare per 1* avvenire facilmente 1* acque da quello grave 
inconveniente ; cioè murando diligentemente) e fluccando l’ 
interna faccia delle pareti di quelli ; per la qual parte , fio- 
come dalle noflre oficrvazioni abbiamo rilevato , pare che 
pollano in elfi aver 1' entrata quegli aliti malefici delie mo- 
nete Vefuviane ; come nel citato Capo vi. di quella Ifloria 
più accertatamentc può vederli , 
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